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gestire i mutamenti strutturali derivanti dal passaggio verso una società basa­
ta sulla conoscenza. Si è registrata una ripresa della crescita e della creazione 
di posti di lavoro. 

4. Questi punti di forza non devono farci dimenticare l'esistenza di una 
serie di debolezze. Più di 15 milioni di europei sono tuttora disoccupati. II tas­
so di occupazione è eccessivamente basso ed è caratterizzato da un'insuffi­
ciente partecipazione al mercato del lavoro di donne c lavoratori anziani. La 
disoccupazione strutturale di lungo periodo e marcati squilibri regionali in 
materia di disoccupazione restano endemici in certe zone dell'Unione. Il set­
tore dei servizi è sviluppato in modo insufficiente, soprattutto per quanto 
riguarda le telecomunicazioni e Internet. Sussiste una mancanza di qualifica­
zione che si sta accentuando, scgnatamente nell'ambito delle tecnologie del­
l'informazione, in cui un numero sempre crescente di posti di lavoro rimane 
inoccupato. Dato l'attuale miglioramento della situazione economica, è que­
sto il momento di intraprendere riforme sia economiche che sociali nel qua­
dro di una strategia positiva che combini competitività e coesione sociale. 

MODALITÀ D'AZIONE 

L5.5. L'Unione si è ora prefissata un nuovo obiettivo strategico per il nuo­
vo decennio: diventare l'economia basata sulla conoscenza più comlJetitiva e dina­
mica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile, con nuo­
vi e migliori lJosti di lavoro e una maggiore coesione sociale. Il raggiungimento di 
questo obiettivo richiede una strategia globale volta a: 

-predisporre il passaggio verso un'economia c una società basate sulla 
conoscenza migliorando le politiche in materia di società dell'informazione e 
di R&S, nonché accelerando il processo di riforma strutturale ai fini della 
competitività e dell'innovazione e completando il mercato interno; 

- modcrnizzare il modello sociale europeo, investendo nelle persone e 
combattendo l'esclusione sociale; 

- sostenere il contesto economico sano c le prospettive di crescita favo­
revoli applicando un'adeguata combinazione di politiche macroeconomichc. 

6. Questa strategia è intesa a consentire all'Unione di ripristinare con­
dizioni di piena occupazione e a rafforzare la coesione regionale nell'Unione 
europea. Il Consiglio europeo dovrà stabilire l'obiettivo della piena occupa­
zione in Europa nella nuova società emergente, maggiormente adeguata alle 
scelte personali di donne c uomini. Se le misure esposte più avanti sono 
attuate in un sano contesto macroeconomico, un tasso medio di crescita eco­
nomica del 3 % circa dovrebbe essere una prospettiva realistica per i prossi­
mi anni. 

7. Questa strategia potrà essere attuata migliorando i processi esistenti, 
introducendo un nuovo metodo di coordinamento aperto a tutti i livelli, asso­
ciato al potcnziamento del ruolo di guida e di coordinamento del Consiglio 
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europeo ai fini di una direzione strategica più coerente c di un efficace moni­
toraggio dei progressi compiuti. Una riunione del Consiglio europeo che si 
terrà ogni primavera definirà i pertinenti mandati c ne garantirà il follow-up. 

Predisporre il passaggio a un'economia competitiva, dinamica e basata sulla 
conosccnz.a 

UNA SOCIETÀ DELL'INFORMAZIONE PER TUTTI 

Riferimenti: 

Conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki- Boli. 12-1999, punto L3 
Comunicazione della Commissione relativa all'iniziativa «eEuropa: una società dell'infor­

mazione per tutti» per il Consiglio europeo stra< mlinario di Lisbon:1 del 23 e il 24 m:1rzo 2000 
--CDM(1999) 687 e Boll. 12-1999, punto 1.2.139 

Comunicazione della Commissione intitolaw «Strategie per !"occupazione nella societ1l 
dell'informazione»- COM(2000) 48 e Boli. 1!2-2000, punto 1.3.23 

Rebzione della Commissione al Consiglio europeo sull'iniziativa «eEuropa: una società 
dell'informazione per tutti» -punto 1.3.90 del presente Bollcttine>. 

Riesame del qu:1dro regolamentare per le comunicazioni elettroniche -Boli. 11-1999, 
)'t m ti da 1.3.97 a 1.3.1 03 

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a taluni aspetti giu­
ridici dei servizi della società d'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mer­
cato interno- Boll.-2000, punto 1.3.52 

1.6. 8. Il passaggio a un'economia digitale, basata sulla conoscenza, indot­
ta da nuovi beni e servizi, metterà a disposizione un potente motore per la cre­
scita, la competitività e l'occupazione. Inoltre sarà in grado di migliorare la qua­
lità della vita dei cittadini e l'ambiente. Affinché si tragga il massimo vantag­
gio da questa opportunità, il Consiglio e la Commissione sono invitati ad ela­
borare un piano d'azione globale eEuropa, da presentare al prossimo Consiglio 
europeo di giugno, avvalendosi di un metodo di coordinamento aperto basato 
su un'analisi comparativa delle iniziative nazionali combinata con la recente 
iniziativa della Commissione denominata eEuropa e la sua comunicazione inti­
tolata <<Strategie per l'occupazione nella società dell'informazione>>. 

9. Le imprese e i cittadini devono avere accesso a un'infrastruttura del­
le comunicazioni a livello mondiale poco costosa e a un'ampia gamma di ser­
vizi. Occorre che ogni cittadino possieda le competenze necessarie per vive­
re e lavorare in questa nuova società dell'informazione. Mezzi diversi di 
accesso dovranno impedire l'esclusione dall'informazione. Deve essere inten­
sificata la lotta contro l'analfabetismo. I disabili dovranno essere oggetto di 
particolare attenzione. Le tecnologie dell'informazione possono essere utiliz­
zate per rcimpostarc lo sviluppo urbano c regionale e promuovere tecnologie 
compatibili con la tutela dell'ambiente. Le industrie che producono conte­
nuti informativi creano un valore aggiunto mettendo a frutto la diversità cul­
turale europea e Yeicolandola in rete. È necessario che le amministrazioni 
pubbliche compiano effettivi sforzi a tutti i livelli per avvalersi delle nuove 
tecnologie e far sì che le informazioni siano il più possibile accessibili. 
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10. Il pieno sfruttamento del potenziale elettronico dell'Europa dipende 
dalla creazione di condizioni favorevoli allo sviluppo del commercio elettroni­
co e di Internet; l'Unione potrà in tal modo stare al passo con i suoi concor­
renti grazie al collegamento veloce a Internet di un maggior numero di impre­
se e di privati cittadini. Le regole del commercio elettronico devono essere affi­
dabili c ispirare fiducia a imprese e consumatori. È necessario intraprendere ini­
ziative per garantire che l'Europa mantenga il suo ruolo guida in settori tecno­
logici chiave quali le comunicazioni mobili. L'evoluzione rapida della tecnolo­
gia potrà richiedere, in futuro, approcci normativi nuovi e più flessibili. 

11. In particolare il Consiglio europeo invita: 

- il Consiglio, se del caso di concerto con il Parlamento europeo, ad 
adottare, il più presto possibile nel corso del 2000, la normativa in discussio­
ne riguardante il quadro giuridico per il commercio elettronico, il diritto 
d'autore e i diritti connessi, la moneta elettronica, la vendita a distanza di 
servizi finanziari, la competenza giurisdizionale e l'esecuzione delle sentenze, 
il regime di controllo delle esportazioni di beni a duplice uso; la Commissio­
ne e il Consiglio sono altresì invitati ad analizzare in che modo si possa accre­
scere la fiducia dei consumatori nel commercio elettronico, in particolare 
attraverso sistemi alternativi per la soluzione delle controversie; 

- Il Consiglio e il Parlamento europeo a concludere il più celermente 
possibile nel 200 l i lavori sulle proposte legislative annunciate dalla Commis­
sione in seguito alla revisione del quadro normativo per le telecomunicazioni, 
compiuta da questa Istituzione nel 1999; invita altresì gli Stati membri e, se 
del caso, la Comunità, ad assicurare che i requisiti in materia di frequenze per 
i nuovi sistemi di comunicazioni mobili siano soddisfatti con efficacia c a tem­
po debito. Entro la fine dcl2001 dovrebbero essere pienamente realizzati mer­
cati delle telecomunicazioni completamente integrati e liberalizzati; 

-gli Stati membri, con la Commissione, ad adoperarsi per incrementa­
re la competitività delle reti di accesso locale prima della fine del 2000 e 
disaggregare l'accesso alla rete locale allo scopo di facilitare una riduzione 
sostanziale dei costi di utilizzo di Internet; 

- gli Stati membri a garantire che tutte le scuole dell'Unione abbiano 
accesso a Internet e alle risorse multimediali entro la fine del 200 l e che tut­
ti gli insegnanti necessari siano in grado di usare Internet e le risorse multi­
mediali entro la fine del 2002; 

- gli Stati membri a garantire l'accesso elettronico generalizzato a tutti 
i servizi pubblici di base entro il 2003; 

-la Comunità e gli Stati membri, con l'appoggio della BEI, a rendere 
accessibili in tutti i paesi europei reti interconnesse a basso costo e ad alta 
velocità per l'accesso a Internet e a stimolare lo sviluppo della tecnologia del­
l'informazione e delle reti di telecomunicazioni più avanzate, nonché dei 
contenuti veicolati dalle reti stesse. Il piano d'azione eEuropa dovrebbe defi­
nire obiettivi specifici. 
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CREARE UNO SPAZIO EUROPEO DELLA RICERCA E DELLINNOVAZIONE 

Riferimento: 

comunicazione della Commissione intitolata ,Nerso uno spazio europeo della ricerca» -
COM(2000) 6 e Boll.-2000, punto 1.3.113 

I.7.12. Tenuto conto dell'apporto significativo della ricerca e dello svi­
luppo alla crescita economica, all'occupazione e alla coesione sociale, l'U­
nione europea deve imperniare i suoi lavori sugli obiettivi definiti nella 
comunicazione della Commissione <<Verso uno spazio europeo della ricerca>>. 
Occorre integrare e coordinare meglio le attività di ricerca a livello naziona­
le e dell'Unione per renderle quanto più possibile efficaci ed innovative e per 
assicurare che l'Europa possa offrire prospettive allettanti ai suoi migliori 
ricercatori. Ci si dovrà avvalere pienamente degli strumenti previsti dal trat­
tato e di tutti gli altri mezzi idonei, tra cui gli accordi volontari, per raggiun­
gere questo obiettivo con flessibilità, in modo decentrato e senza burocrazia. 
Nel contempo si compenseranno adeguatamente l'innovazione e le idee sca­
turite in questo nuovo contesto economico basato sulla conoscenza, in par­
ticolare mediante la tutela dei brevetti. 

1.3. Il Consiglio europeo chiede al Consiglio e alla Commissione, non­
ché agli Stati membri ove occorra, di adottare nell'ambito della creazione di 
uno spazio europeo della ricerca le misure necessarie per: 

- mettere a punto opportuni meccanismi per il collegamento in rete dei 
programmi di ricerca nazionali e comuni, su base volontaria e con obiettivi 
scelti liberamente, allo scopo di trarre il maggior vantaggio dalle risorse con­
certate e destinate dagli Stati membri alla ricerca e allo sviluppo, e assicura­
re la comunicazione puntuale al Consiglio dei progressi compiuti; repertoria­
re entro il 2001 i centri di ricerca e sviluppo all'avanguardia in tutti gli Stati 
membri per migliorare la diffusione dell'eccellenza; 

- il migliorare le condizioni per l'investimento privato nella ricerca, i 
partenariati di R&S e le nuove imprese ad alta tecnologia, avvalendosi di 
idonee politiche fiscali, dei capitali di rischio e del sostegno della BEI; 

- incoraggiare lo sviluppo di un metodo di coordinamento aperto per 
l'analisi comparativa delle politiche nazionali in materia di ricerca e sviluppo 
e identificare, entro giugno 2000, indicatori per valutare i risultati in diffe­
renti settori, soprattutto per quanto riguarda lo sviluppo delle risorse umane; 
introdurre entro il giugno 2001 un quadro europeo di valutazione dell'inno­
vazione; 

-facilitare, entro la fine del 200 l, la creazione di una rete transeuropea 
ad altissima velocità per le comunicazioni scientifiche per via elettronica, con 
il sostegno della BEI, che colleghi gli istituti di ricerca e le università, così 
come le biblioteche a carattere scientifico, i centri scientifici e, progressiva­
mente, le scuole; 
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- adottare iniziative per rimuovere entro il 2002 gli ostacoli alla mobi­
lità dei ricercatori in Europa e per attrarre e far rimanere in Europa i talenti 
per la ricerca di elevata qualità; 

- assicurare che entro la fine del 200 l sia disponibile un brevetto comu­
nitario, compreso il modello di utilità, affinché la protezione brevettuale su 
scala comunitaria nell'Unione possa essere ottenuta mediante procedure 
altrettanto semplici cd economiche, cd abbia portata altrettanto estesa, 
quanto la protezione concessa dai concorrenti più importanti. 

CREARE UN AMBIENTE FAVOREVOLE ALL'AVVIAMENTO E ALLO SVILUPPO DI 

IMPRESE INNOVATIVE, SPECIALMENTE DI PMI 

1.8.14. La competitività e il dinamismo delle imprese dipendono diret­
tamente da un contesto normativa propizio all'investimento, all'innovazione 
e all'imprenditorialità. Ulteriori sforzi sono necessari per diminuire i costi 
relativi al <<doing business» e rimuovere l'onere burocratico inutile, entrambi 
particolarmente gravosi per le PMI. Le istituzioni europee, i governi nazionali 
e le autorità regionali e locali devono continuare a prestare particolare atten­
zione all'impatto delle regolamentazioni proposte e ai relativi costi di appli­
cazione c dovrebbero continuare il loro dialogo con le imprese e con i citta­
dini tenendo presente questo obiettivo. Un'azione specifica si impone anche 
per incoraggiare le interfacce chiave nelle reti innovative, ossia le interfacce 
tra le imprese e i mercati finanziari, la ricerca e lo sviluppo e gli istituti di for­
mazione, servizi di consulenza e i mercati tecnologici. 

15. Il Consiglio europeo ritiene che in questo settore occorra adottare 
un metodo di coordinamento aperto e di conseguenza chiede: 

-al Consiglio e alla Commissione di avviare, entro giugno 2000, un'a­
nalisi comparativa su questioni quali il tempo necessario e i costi relativi 
all'avviamento di una società, l'importo del capitale di rischio investito, il 
numero di laureati in materie economiche e scientifiche e le opportunità di 
formazione. I primi risultati di questa operazione dovrebbero essere presenta­
ti entro dicembre 2000; 

- alla Commissione di presentare entro breve una comunicazione su 
un'Europa imprenditoriale, innovativa e aperta insieme al programma plu­
riennalc a favore dell'impresa e dell'imprenditorialità per il 2001-2005 che 
svolgerà un ruolo chiave quale catalizzatore per questa iniziativa; 

- al Consiglio e alla Commissione di elaborare una carta europea per le 
piccole imprese, da approvare nel giugno 2000, che dovrebbe impegnare gli 
Stati membri a focalizzare gli strumenti summenzionati sulle piccole imprese, 
che rappresentano il principale motore per la creazione di posti di lavoro in 
Europa, e a rispondere specificamente alle loro esigenze; 

- al Consiglio e alla Commissione di riferirgli entro la fine del 2000 sul 
riesame in corso degli strumenti finanziari BEI e FEI nella prospettiva di rio-
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ricntare i finanziamenti verso il sostegno all'avviamento di imprese, alle 
imprese ad alta tecnologia c alle microimprese, nonché verso altre iniziative 
a capitale di rischio proposte dalla BEI. 

RifORME ECONOMICHE PER CN MERCATO ll'\TERNO COMPLETO E PIENAMENTE 

OPERATIVO 

Riferimenti: 

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sulla strategia per 
un mercato interno europeo-" COM(1999) 624 c Boli. 11-1999, punto 1J"22 

Conclusioni del Consiglio europeo ùi Helsinki- Boll. 12-1999, punto 1.13 
-Comunicazione delb Commissione sui servizi d'interesse generale in Europa-GU C 281 

del26.9.1996, COM(96) 443 e Boli. 9-1996, punto 1.3.4 

I.9.16. Per completare il mercato interno in taluni settori e per miglio­
rare le prestazioni insoddisfacenti di altri è necessario agire rapidamente per 
tutelare gli interessi delle imprese c dei consumatori. Altresì fondamentale, 
se si vogliono sfruttare interamente i vantaggi derivanti dalla liberalizzazione 
del mercato, è un quadro efficace per una revisione e un miglioramento 
costanti, basato sulla strategia per il mercato interno approvata dal Consiglio 
europeo di Helsinki. Inoltre, sono anche essenziali regole eque ed applicate 
uniformemente in materia di concorrenza e di aiuti di Stato onde garantire 
che le imprese possano prosperare e operare efficacemente su un piano di 
parità nel mercato interno. 

l 7. Il Consiglio europeo chiede pertanto alla Commissione, al Consiglio 
c agli Stati membri, nell'ambito delle rispettive competenze: 

- di elaborare, entro la fine del 2000, una strategia per la soppressione 
degli ostacoli ai servizi; 

- di accelerare la liberalizzazione in settori quali gas, energia elettrica, 
acqua, servizi postali e trasporti. Analogamente, per quanto riguarda l'uso e 
la gestione dello spazio aereo, il Consiglio invita la Commissione a presenta­
re proposte quanto prima possibile. L'obiettivo è quello di ottenere, in tali set­
tori, un mercato interno pienamente operativo; nella riunione della prima­
vera prossima il Consiglio europeo verificherà i progressi compiuti sulla base 
di una relazione della Commissione e di opportune proposte; 

- di concludere sollecitamente i lavori sulle future proposte di aggior­
namento della normativa in materia di appalti pubblici, in particolare per 
permettere la partecipazione delle PMI, onde consentire che la nuova rego­
lamentazione entri in vigore entro il 2002; 

- di prendere i provvedimenti necessari per garantire che entro il 2003 
le procedure relative agli appalti comunitari e pubblici siano espletate per via 
elettronica; 

- di fissare entro il 200 l una strategia per altre azioni coordinate intese 
a semplificare il quadro regolamentare, inclusa l'eftìcienza dell'amministra­
zione pubblica, a livello sia nazionale che comunitario. Essa dovrebbe com-
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prendere l'individuazione dei settori in cui è necessaria un'ulteriore azione 
degli Stati membri per razionalizzare il recepimento della normativa comuni­
taria nella legislazione nazionale; 

di proseguire i rispettivi sforzi intesi a promuovere la concorrenza e a 
ridurre il livello generale degli aiuti di Stato, spostando l'accento dal soste­
gno alle singole società o ai singoli settori verso il conseguimento di obiettivi 
orizzontali di interesse comunitario, quali l'occupazione, lo sviluppo regiona­
le, l'ambiente e la formazione o la ricerca. 

18. Sono essenziali miglioramenti strutturali globali per raggiungere 
obiettivi ambiziosi di crescita, occupazione e inclusione sociale. Il Consiglio 
ha già individuato settori fondamentali che devono essere rafforzati nel pro­
cesso di Cardiff. Il Consiglio europeo invita pertanto il Consiglio a intensifi­
care i lavori sugli indicatori di performance strutturale e a riferire entro la fine 
del 2000. 

19. Il Consiglio europeo considera essenziale che, nell'ambito del mer­
cato interno e dell'economia basata sulla conoscenza, si tenga pienamente 
conto delle disposizioni del trattato riguardanti i servizi di interesse econo­
mico generale e le imprese incaricate della gestione di tali servizi. Chiede alla 
Commissione di attualizzare la comunicazione dcl1996 in base al trattato. 

MERCATI FINANZIARI EFFICIENTI E INTEGRATI 

Riferimenti: 

Conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki- Boll. 12-1999, punto 1.1 I 
Comunicazione delb Commissione intitolata «Servizi finanziari: ebhorazione di un quo­

dro d'azione»- COM(l998) 625 e Boli. 10-1998, punto 1.2.27 
Comunicazione della Commissione intitolata «Messa in atto dci quadro d'azione per i ser­

vizi finanziari: piano d'azione»- COM(l999) 232 e Boli. 5-1999, punto 1.2.34 
Relazione sullo staw di attuazione dei piano d'azione per i sen·izi finanziari- COM( l 

999) 630 e Boll. 11-1999, punto 1.3.24 
Conclusioni del Consiglio sul piano d'azione per i servizi finanziari- Boli. 11-1999, pun­

to 1.3.25 
Comunicazione della Commissione intitoL1ra dl capitale di rischio: chiave delb creazione 

di posti di bvoro nell'Unione europea» - Boli. 3-1998, punto !.2. 79 
Comunicazione della Commissione intitolata "Il capitale di rischio: attuazione dei piano 

d'azione- Proposte per progredire»- COM(l999) 493 e Boli. 10-1999, punto 1.3.49 
Conclusioni del Consiglio sul capitale di rischi.o- Boli. 11-1999, punto 1.3.52 

I.l0.20. L'esistenza di mercati finanziari efficienti e trasparenti favorisce 
la crescita e l'occupazione attrm·erso una migliore distribuzione dei capitale 
e la riduzione dei costi di quest'ultimo. Siffatti mercati svolgono un ruolo 
essenziale in termini di impulso alle nuove idee, sostegno alla cultura impren­
ditoriale e promozione sia dell'accesso alle nuove tecnologie che dell'utilizzo 
delle medesime. essenziale sfruttare le potenzialità dell'euro per progredire 
verso l'integrazione dei mercati finanziari dell'Ue. Inoltre l'esistenza di mer­
cati del capitale di rischio efficienti svolge una funzione importantissima per 
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le piccole e medie imprese innovative e a forte crescita e la creazione di nuo­
vi posti di lavoro sostcnibili. 

21. Per accelerare il completamento del mercato interno dei servizi 
fìnanziari, si dovrebbe provvedere a: 

-fissare un calendario rigoroso affinché il piano d'azione per i servizi 
fìnanziari sia attuato entro il 2005, tenendo conto delle azioni da realizzare 
prioritariamente e volte, ad esempio, ad agevolare il più ampio accesso pos­
sibile al capitale di investimento a livello dell'Ue anche per le PMI, median­
te un «passaporto unico>> per gli emittenti; favorire la positiva partecipazione 
di tutti gli investitori a un mercato integrato, eliminando gli ostacoli agli 
investimenti nei fondi pensione; promuovere l'ulteriore integrazione e un 
migliore funzionamento dei mercati dci titoli di Stato attraverso una mag­
giore consultazione e trasparenza per quanto concerne il calendario delle 
emissioni dei prestiti, le tecniche e gli strumenti relativi e un migliore fun­
zionamento dei mercati <<pronti contro termine» ( <<repo>>) transfrontalieri; 
rafforzare la comparabilità delle situazioni patrimoniali delle società; intensi­
ficare la cooperazione tra le autorità di regolamentazione dei mercati tìnan­
ziari dell'Ue; 

- garantire la piena attuazione del piano d'azione per il capitale di 
rischio entro il 2003; 

-compiere rapidi progressi circa le proposte, da tempo all'esame, rela­
tive alle offerte pubbliche di acquisto, al risanamento c alla liquidazione degli 
enti creditizi e delle compagnie di assicurazione per migliorare il funziona­
mento e la stabilità del mercato finanziario europeo; 

-portare a termine, in linea con le conclusioni del Consiglio europeo di 
Helsinki, il pacchetto fiscale in discussione. 

COORDINAMENTO DELLE POLITICHE MACROECONOMICHE: RISANAMENTO DI 

BILANCIO, QUALITÀ E SOSTENIBILIT À DELLE FINANZE PUBBLICHE 

Rirerimento: 

conclusioni del Consiglio europeo di Colonia- Boll. 6-1999, punto 1.6 

1.11.22. Le politiche macroeconomiche dovrebbero, oltre che preserva­
re la stabilità macroeconomica e incentivare la crescita e l'occupazione, pro­
muovere la transizione verso un'economia basata sulla conoscenza; ciò impli­
ca un rafforzamento del ruolo delle politiche strutturali. Il dialogo macroeco­
nomico nel quadro del processo di Colonia deve creare un rapporto di fidu­
cia tra tutti gli attori interessati per consentire una comprensione adeguata 
dci rispettivi vincoli e posizioni. L'occasione offerta dalla crescita deve essere 
sfruttata per perseguire più attivamente il risanamento di bilancio e miglio­
rare la qualità e la sostenibilità delle finanze pubbliche. 
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23. Il Consiglio europeo chiede al Consiglio e alla Commissione di pre­
sentare secondo le consuete procedure, entro la primavera del 2001, una 
relazione che valuti il contributo delle finanze pubbliche alla crescita e all'oc­
cupazione e che appuri, in base a dati e indicatori comparabili, se siano state 
prese adeguate misure concrete per: 

- allentare la pressione fiscale sul lavoro, in particolare quello scar­
samente qualificato e a bassa retribuzione, migliorare gli effetti di incenti­
vazione dell'occupazione e della formazione prodotti dai regimi fiscali e 
previdenziali; 

- riorientare la spesa pubblica al fine di accrescere l'importanza relativa 
dell'accumulazione di capitale - sia fisico che umano - e sostenere la 
ricerca e lo sviluppo, l'innovazione e le tecnologie dell'informazione; 

-garantire la sostenibilità a lungo termine delle finanze pubbliche, esa­
minandone i vari aspetti, incluso l'impatto dell'invecchiamento della popola­
zione, alla luce della relazione che dovrà essere elaborata dal gruppo ad alto 
livello <<Protezione sociale''· 

Modemizzare il modello sociale europeo investendo nelle persone e costruendo uno 
Stato sociale attivo 

1.12.24. Le persone sono la principale risorsa dell'Europa e su di esse 
dovrebbero essere imperniate le politiche dell'Unione. Investire nelle perso­
ne e sviluppare uno stato sociale attivo e dinamico sarà essenziale per la posi­
zione dell'Europa nell'economia della conoscenza nonché per garantire che 
l'affermarsi di questa num·a economia non aggravi i problemi sociali esisten­
ti rappresentati dalla disoccupazione, dall'esclusione sociale e dalla povertà. 

ISTRUZIONE E fl)RMAZIONE PER VIVERE E LAVORARE NELLA SOCIETÀ DEI SAPER! 

Riferimenti: 

Conclusioni del Consiglio europeo straordinario di Lussemburgo sull'occupazione- Boli. 
11-1997, punti 1.1 e 1.4 

Conclusioni del Consiglio europeo di Cardiff- Boli. 6-1998, punto 1.6 

1.13.25. I sistemi europei di istruzione e formazione devono essere ade­
guati alle esigenze della società dei saperi e alla necessità di migliorare il livel­
lo e la qualità dell'occupazione. Dovranno offrire possibilità di apprendimen­
to e formazione adeguate ai gruppi bersaglio nelle diverse fasi della vita: gio­
vani, adulti disoccupati e persone occupate soggette al rischio che le loro 
competenze siano rese obsolete dai rapidi cambiamenti. Questo nuovo 
approccio dovrebbe avere tre componenti principali: lo sviluppo di centri 
locali di apprendimento, la promozione di nuove competenze di base, in par­
ticolare nelle tecnologie dell'informazione, e qualifiche più trasparenti. 

26. Il Consiglio europeo invita pertanto gli Stati membri, conforme­
mente alle rispettive norme costituzionali, il Consiglio e la Commissione ad 
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avviare le iniziative necessarie nell'ambito delle proprie competenze, per con­
seguire gli obiettivi seguenti: 

-un sostanziale aumento annuale degli investimenti pro capite in risor­
se umane; 

- il numero dei giovani tra i 18 e i 24 anni che hanno assolto solo il 
livello più basso di studi secondari e che non continuano gli studi né intra­
prendono altro tipo di formazione dovrebbe essere dimezzato entro il 2010; 

le scuole e i centri di formazione, tutti collegati a Internet, dovrebbe­
ro essere trasformati in centri locali di apprendimento plurifunzionali acces­
sibili a tutti, ricorrendo ai mezzi più idonei per raggiungere un'ampia gamma 
di gruppi bersaglio; tra scuole, centri di formazione, imprese c strutture di 
ricerca dovrebbero essere istituiti partenariati di apprendimento a vantaggio 
di tutti i partecipanti; 

- un quadro europeo dovrebbe definire le nuove competenze di base da 
fornire lungo tutto l'arco della vita: competenze in materia di tecnologie del­
l'informazione, lingue straniere, cultura tecnologica, imprenditorialità e compe­
tenze sociali; dovrebbe essere istituito un diploma europeo per le competenze di 
base in materia di tecnologia dell'informazione, con procedure di certificazione 
decentrate, al fìne di promuovere l'alfabetizzazione «digitale>, in tutta l'Unione; 

- entro il 2000 dovrebbero essere individuati i mezzi atti a promuovere 
la mobilità di studenti, docenti e personale preposto alla formazione e alla 
ricerca, sia utilizzando al meglio i programmi comunitari esistenti (Socrates, 
Leonardo, Gioventù) eliminando gli ostacoli, sia mediante una maggiore tra­
sparenza nel riconoscimento delle qualifiche e dei periodi di studio e forma­
zione; dovrebbero altresì essere adottati provvedimenti per rimuovere entro 
il 2002 gli ostacoli alla mobilità dei docenti e attirare docenti di alto livello; 

-dovrebbe essere elaborato un modello comune europeo per il curricu­
lum vitae, da utilizzare su base volontaria, per favorire la mobilità contri­
buendo alla valutazione delle conoscenze acquisite, sia negli istituti di inse­
gnamento e formazione che presso i datori di lavoro. 

27. Il Consiglio europeo chiede al Consiglio «<struzione>> di avviare una 
riflessione generale sui futuri obiettivi concreti dei sistemi d'istruzione, incen­
trata sulle preoccupazioni e priorità comuni nel rispetto delle diversità nazio­
nali, per contribuire ai processi di Lussemburgo e di Cardiff e presentare al 
Consiglio europeo una relazione di più ampia portata nella primavera del 2001. 

POSTI DI LAVORO PllJ NUMEROSI E MIGLIORI PER LEUROPA: SVILUPPO DI UNA 

POLITICA ATTIVA DELLOCCUPAZIONE 

Riferimenti: 

Conclusioni del Consiglio europeo straordinario di Lussemburgo sull'occupazione- Boll. 11-
1997, punti 1.1 e 1.4 

Decisione 2000/228/CE del Consiglio relativa agli orientamenti per la pclitica degli Stati 
membri in materia di occupazione per il2000- punto 1.3.18 del presente Bollettino 

I.l4.28. Il processo di Lussemburgo, basato sulla definizione di orien­
tamenti a livello comunitario da recepire nei piani d'azione nazionali per 
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l'occupazione, ha consentito all'Europa di ridurre la disoccupazione in 
modo sostanziale. La revisione intermedia dovrebbe imprimere un nuovo 
impulso a questo processo, integrando gli orientamenti e attribuendo loro 
obiettivi più concreti, stabilendo legami più stretti con altri settori politi­
ci pertinenti e definendo procedure più efficaci per coinvolgere i vari atto­
ri. Le parti sociali dovranno essere più strettamente associate all'elabora­
zione c all'attuazione degli opportuni orientamenti nonché al relativo fol­
low-up. 

29. In tale contesto, il Consiglio e la Commissione sono invitati a esa­
minare i seguenti quattro punti chiave: 

-migliorare l'occupabilità e colmare le lacune in materia di qualifica­
zioni, in particolare fornendo servizi di collocamento mediante una base di 
dati a livello europeo riguardante i posti di lavoro e le possibilità di appren­
dimento; promuovere programmi speciali intesi a permettere ai disoccupati 
di colmare le lacune in materia di qualificazioni; 

-attribuire una più elevata priorità all'attività di apprendimento lungo 
tutto l'arco della vita quale elemento di base del modello sociale europeo, 
promuovendo altresì accordi tra le parti sociali in materia di innovazione e 
apprendimento lungo tutto l'arco della vita, sfruttando la complementarità 
tra tale apprendimento e l'adattabilità delle imprese e dei loro personale 
mediante una gestione flessibile dell'orario di lavoro e l'impiego a rotazione e 
introducendo un riconoscimento europeo per imprese particolarmente avan­
zate. I progressi verso questi obiettivi dovrebbero essere oggetto di analisi 
compara ti va; 

-accrescere l'occupazione nei servizi, compresi i servizi personali in cui 
esiste una notevole scarsità di manodopera; sono possibili iniziative private, 
pubbliche o del terzo settore, con soluzioni appropriate a favore delle cate­
gorie più svantaggiate 

- favorire tutti gli aspetti della parità di opportunità, compresa la ridu­
zione della segregazione occupazionale, e rendendo più facile conciliare la 
vita professionale con la vita familiare, in particolare effettuando una nuova 
analisi comparativa in materia di miglioramento dei servizi di custodia dei 
bambini. 

30. Il Consiglio europeo ritiene che l'obiettivo generale di queste misu­
re debba consistere, in base alle statistiche disponibili, nell'accrescere il tasso 
di occupazione dall'attuale media del 61% a una percentuale che si avvicini 
il più possibile al 70% entro il 2010 e nell'aumentare il numero delle donne 
occupate dall'attuale media del 51% a una media superiore al 60% entro il 
2010. Tenendo presenti le diverse situazioni iniziali, gli Stati membri dovreb­
bero prevedere di fissare obiettivi nazionali per un aumento del tasso di occu­
pazione. Attraverso l'ampliamento della forza lavoro, sarà così raftorzata la 
sostenibilità dei sistemi di protezione sociale. 
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MODERNIZZARE LA PROTEZIONE SOCIALE 

Riferimenti: 
Comunicazione della Commissione intitolata "Una strmegia concertma per rnodernizzare 

la protezione suciale»- COM(1999) 347 e Boli. 7/8-1999, punto 1.3.6 
Conclusioni del Consiglio relative alla comunicazione della Commissione ,lJna strategia 

concordata per modernizzare la protezione sociale» - GU C 8 del 12.1.2000 e Boll. 12-1999, 
punto 1.2.9 

Risoluzione dd Parlamento europeo sulla comunicazione della Commissione «Una strate­
gia concertata per modernizzare la protezione sociale»- Boll.-2000, punto 1.3.25 

Parere del Comitato economico e sociale sulla comunicazione della Commissione «Una 
strategia concertata per modernizzarc la protezione sociale»--- punto 1.3.20 del presente Bol­
lettino 

Relazione sulla protezione sociale in Europa- punto 1.3.22 del presente Bollettino 

I.15 .31. Il modello sociale europeo, con i suoi progrediti sistemi di pro­
tezione sociale, deve fornire un supporto alla trasformazione dell'economia 
della conoscenza. Tuttavia questi sistemi devono essere adattati, nel contesto 
di uno stato sociale attivo per dimostrare che il lavoro <<paga», per garantire 
la loro sostenibilità a lungo termine a fronte dell'invecchiamento della popo­
lazione, per promuovere l'inclusione sociale e la parità di genere e fornire ser­
vizi sanitari di qualità. Consapevole che la sfida può essere meglio affrontata 
quale parte di uno sforzo congiunto, il Consiglio europeo invita il Consiglio: 

- a rafforzare la cooperazione tra Stati membri mediante uno scambio 
di esperienze e buone prassi, con l'ausilio di reti di informazione perfezionate 
che costituiscono gli strumenti fondamentali in questo campo; 

- a incaricare il gruppo ad alto livello «Protezione sociale» di fornire un 
supporto a tale cooperazione tenendo conto dei lavori attualmente svolti dal 
Comitato di politica economica e, in via prioritaria, di preparare, sulla base 
di una comunicazione della Commissione, uno studio sulla futura evoluzione 
della protezione sociale in un'ottica di lungo periodo, ponendo in particolare 
risalto la sostenibilità dei sistemi pensionistici in contesti temporali diversi 
sino al 2020 e oltre, se necessario. Una relazione sullo stato di avanzamento 
dei lavori dovrebbe essere presentata entro il dicembre 2000. 

PROMUOVERE LJNCLUSIONE SOCIALE 

1.16.32. Il numero delle persone che nell'Unione vivono al di sotto del­
la soglia di povertà e in condizioni di esclusione sociale è inaccettabile. 
Occorrono iniziative per imprimere una svolta decisiva alla lotta contro la 
povertà fissando obiettivi adeguati che dovranno essere concordati dal Con­
siglio entro la fine dell'anno. Il gruppo ad alto livello <<Protezione sociale>> 
parteciperà ai lavori. La nuova società basata sulla conoscenza offre un 
immenso potenziale per ridurre l'esclusione sociale sia mediante la creazione 
delle condizioni economiche finalizzate a una maggiore prosperità attraverso 
livelli più alti di crescita e occupazione, sia mediante l'apertura di nuovi modi 
di partecipazione alla società. Essa comporta nel contempo il rischio di un 
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divario sempre più ampio tra coloro che hanno accesso alle nuove cono­
scenze e quanti ne sono esclusi. Per evitare questo rischio e valorizzare que­
sto nuovo potenziale occorre compiere sforzi per migliorare le competenze, 
promuovere un maggiore accesso alle conoscenze e opportunità e lottare 
contro la disoccupazione: il lavoro costituisce la migliore salvaguardia contro 
l'esclusione sociale. Le politiche per combatterla dovrebbero essere basate su 
un metodo di coordinamento aperto comprendente i piani nazionali di azio­
ne e iniziativa della Commissione per favorire la cooperazione in questo set­
tore, che deve essere presentata entro giugno 2000. 

33. Il Consiglio europeo invita in particolare il Consiglio e la Com­
missione: 

- a promuovere una migliore comprensione dell'esclusione sociale 
attraverso un dialogo costante nonché scambi di informazioni e di buone 
prassi sulla base di indicatori convenuti di comune accordo; il gruppo ad alto 
livello «Protezione sociale» coopererà alla definizione di tali indicatori; 

- a integrare la promozione dell'inclusione nelle politiche, degli Stati 
membri in materia di occupazione, istruzione e formazione, sanità e edilizia 
abitativa, cui dovrà affiancarsi a livello comunitario un'azione nel quadro dei 
fondi strutturali nei limiti dell'attuale quadro di bilancio; 

-a sviluppare azioni prioritarie indirizzate a particolari gruppi bersaglio 
(ad esempio gruppi minoritari, bambini, anziani e disabili); gli Stati membri 
opereranno una scelta tra queste azioni a seconda della loro situazione speci­
fica e riferiranno successivamente in merito alla loro attuazione. 

34. Tenendo conto delle presenti conclusioni, il Consiglio proseguirà le 
rit1essioni sui futuri orientamenti della politica sociale sulla scorta della 
comunicazione della Commissione, nella prospettiva di giungere a un accor­
do sull'Agenda sociale europea al Consiglio europeo di Nizza in dicembre, 
tenuto conto anche delle iniziative dei diversi partner interessati. 

PORRE IN ATTO LE DECISIONI: UN APPROCCIO PIÙ COERENTE E SISTEMATICO 

Migliorare i processi attuali 

Riferimento: 
raccomJndazione 1999/570/CE del Consiglio relativa agli indirizzi di massima per le poli­

tiche economiche degli Stati membri e della Comunità- Boll. 7/8-1999, punto 1.3.1 

I.l7.35. Non occorre alcun nuovo processo. Gli attuali indirizzi di mas­
sima per le politiche economiche e i processi di Lussemburgo, Cardiff e Colo­
nia offrono i necessari strumenti, sempre che siano semplificati e meglio coor­
dinati, in particolare tramite altre formazioni del Consiglio che contribuisca­
no alla preparazione degli indirizzi di massima per le politiche economiche da 
parte del Consiglio Ecofin. Inoltre, siffatti indirizzi dovrebbero concentrarsi 
maggiormente sulle implicazioni di medio e lungo periodo delle politiche 
strutturali e sulle riforme volte alla promozione del potenziale di crescita eco-
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nomica, dell'occupazione e della coesione sociale, nonché sulla transizione 
verso un'economia basata sulla conoscenza. I processi di Cardiff e di Lussem­
burgo consentiranno di trattare in modo più approfondito i rispettivi temi. 

36. Questi miglioramenti saranno appoggiati dal Consiglio europeo che 
assumerà un preminente ruolo guida e di coordinamento per garantire la coe­
renza globale e l'efficace controllo dei progressi finalizzati al conseguimento 
del nuovo obiettivo strategico. Pertanto il Consiglio europeo terrà ogni pri­
mavera una riunione dedicata ai problemi economici e sociali. [organizza­
zione di tale riunione richiederà quindi lo svolgimento di lavori a monte e a 
valle. Il Consiglio europeo invita la Commissione a elaborare annualmente 
una relazione di sintesi sui progressi realizzati in base ad indicatori struttura­
li da convenire per quanto attiene all'occupazione, all'innovazione, alle rifor­
me economiche e alla coesione sociale. 

Attuazione di un nuovo metodo di coordinamento ajJt:rto 

1.18.3 7. :Cattuazione dell'obiettivo strategico sarà agevolata dall'appli­
cazione di un nuovo metodo di coordinamento aperto inteso come strumen­
to per diffondere la migliore pratica e conseguire una maggiore convergenza 
verso le finalità principali dell'Ue. Tale metodo, concepito per assistere gli 
Stati membri nell'elaborazione progressiva delle loro politiche, implica: 

-la definizione di orientamenti dell'Unione in combinazione con calen­
dari specifici per il conseguimento degli obiettivi da essi tìssati a breve, medio 
e lungo termine; 

- la determinazione, se del caso, di indicatori quantitativi e qualitativi 
e di parametri di riferimento ai massimi livelli mondiali, commisurati alle 
necessità di diversi Stati membri e settori, intesi come strumenti per con­
ti-ontare le migliori pratiche; 

-la trasposizione di detti orientamenti europei nelle politiche naziona­
li e regionali fissando obiettÌ\'i specifici e adottando misure che tengano con­
to delle diversità nazionali e regionali; 

-periodico svolgimento di attività di monitoraggio, verifica e valutazione 
inter pares, organizzate con funzione di processi di apprendimento reciproco. 

38. Un'impostazione totalmente decentrata sarà applicata coerente­
mente con il principio di sussidiarietà, a cui l'Unione, gli Stati membri, i livel­
li regionali e locali, nonché le parti sociali e la società civile parteciperanno 
attivamente mediante diverse forme di partenariato. Un metodo di analisi 
comparativa delle migliori pratiche in materia di gestione del cambiamento 
sarà messo a punto dalla Commissione europea, di concerto con vari forni­
tori e utenti, scgnatamente le parti sociali, le imprese e le ONG. 

39. Il Consiglio europeo rivolge un particolare appello al senso di 
responsabilità sociale delle imprese in materia di migliori pratiche concer­
nenti l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita, l'organizzazione del lavo­
ro, le pari opportunità, l'inclusione sociale c lo sviluppo sostenibile. 
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40. A giugno si terrà un consesso ad alto livello tra le istituzioni e gli 
organismi dell'Unione e le parti sociali per fare il punto dei processi di Lus­
semburgo, Cardiff e Colonia, e dei contributi dei vari attori al potenziamen­
to dei contenuti del patto europeo per l'occupazione. 

Mobilitazione dei mezzi necessari 

I.19 .41. Il settore privato c i partenariati pubblico-privato saranno lo 
strumento privilegiato per conseguire il nuovo obiettivo strategico che dipen­
derà dalla mobilitazione delle risorse disponibili sul mercato nonché dagli 
sforzi degli Stati membri. In questo processo l'Unione svolge un ruolo di cata­
lizzatore, creando un quadro efficace alla mobilitazione di tutte le risorse 
disponibili per il passaggio all'economia basata sulla conoscenza e aggiungen­
do il proprio contributo a questo sforzo nell'ambito delle politiche comunita­
rie esistenti, nel rispetto dell'Agenda 2000. In o l tre, il Consiglio europeo 
accoglie con favore il contributo che la BEI è pronta a dare nei settori della 
formazione del capitale umano, delle PMI e dell'imprenditorialità, della ricer­
ca e dello sviluppo, delle reti nel campo della tecnologia dell'informazione e 
in quello delle telecomunicazioni, nonché dell'innovazione. Con l'iniziativa 
«Innovazione 2000>> la BEI proseguirà i suoi programmi intesi a rendere 
disponibile un ulteriore importo di un miliardo di euro per operazioni di capi­
tale di rischio per PMI, e il suo programma mirato di prestiti da 12 a 15 
miliardi di euro per i prossimi 3 anni in settori prioritari. 

II. POLITICA EUROPEA IN MATERIA DI SICUREZZA E DI DIFESA 

Riferimento: 

conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki- Boli. 12-1999, punto 1.9 

I.20.42. Il Consiglio europeo ha accolto con favore la relazione prelimi­
nare della presidenza sul «Rafforzamento della politica europea comune in 
materia di sicurezza e di difesa», che rispccchia i lavori svolti dalla presidenza, 
insieme al segretario generale/Alto rappresentante, in seno al Consiglio «Aìfa­
ri generali,,, conformemente al mandato ricevuto dal vertice di Helsinki. 

43. Il Consiglio europeo si compiace in particolare che gli organi interi­
nali previsti a Helsinki siano già stati istituiti e stiano cominciando a funzio­
nare efficacemente, e che il Consiglio abbia individuato un processo volto ad 
elaborare l'obiettivo prioritario e a identificare i contributi nazionali al fine di 
raggiungere la capacità militare fissata a Helsinki. 

44. Il Consiglio europeo attende con vivo interesse gli ulteriori lavori 
che la presidenza, insieme al segretario generale/ Alto rappresentante, porterà 
avanti in seno al Consiglio, e la relazione generale della presidenza al Consi­
glio europeo di Feira, come richiesto dal vertice di Helsinki, comprese pro­
poste sul coinvolgimento di paesi terzi nella gestione militare delle crisi da 
parte dell'UE e sull'approtcmdimento delle relazioni dell'Ue con la NATO, 
conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki. 
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45. Il Consiglio europeo esprime inoltre il proprio apprezzamento per i 
risultati finora conseguiti nel capitolo <<gestione non militare delle crisi». Esso 
invita il Consiglio a istituire - ad opera, o in occasione, del Consiglio euro­
peo di Feira - un comitato per la gestione civile delle crisi. 

III. BALCANI OCCIDENTALI 

Riferimento: 

conclusioni del Consiglio europeo di Tampcre- Boll. 10-1999, punto l.l6 

1.21.46. Il Consiglio europeo ribadisce che la pace, la prosperità e la sta­
bilità dell'Europa sudorientale rappresentano una priorità strategica per l'U­
nione europea. Il Consiglio europeo prende atto dei progressi realizzati nello 
scorso anno ma anche delle ardue sfide che attendono ancora la comunità 
internazionale nei Balcani occidentali. Il Consiglio europeo si compiace del­
la relazione sui Balcani occidentali presentata dal segretario generale/ Alto 
rappresentante, congiuntamente con la Commissione. 

4 7. Il Consiglio europeo conferma che il suo obiettivo globale resta 
quello della massima integrazione possibile dei paesi della regione nel conte­
sto politico ed economico dell'Europa. Il Consiglio europeo conferma che il 
processo di stabilizzazione e associazione costituisce la chiave di volta della 
sua politica nei Balcani. Gli accordi di stabilizzazione e associazione com­
prenderanno l'assistenza e la cooperazione in campo economico e finanziario, 
il dialogo politico, il ravvicinamento alla legislazione dell'Unione europea 
nonché la cooperazione in altri settori della politica e il libero scambio. Tali 
accordi dovranno essere preceduti da una liberalizzazione asimmetrica degli 
scambi. Il Consiglio europeo esorta i paesi della regione ad operare in comu­
ne e con l'Unione per giungere a un felice esito nel processo di stabilizzazio­
ne e di associazione. 

48. Il Consiglio europeo, tenendo presenti le conclusioni del Consiglio 
europeo di Tampere, richiama l'attenzione sulla prossima conferenza sull'A­
driatico, patrocinata dall'Italia in cooperazione con l'Unione europea, che si 
svolgerà ad Ancona il 19 e 20 maggio. Essa rafforzerà la cooperazione nel­
l'Adriatico in materia di lotta contro la criminalità organizzata, il contrab­
bando e l'immigrazione illegale, promuovendo altresì la cooperazione tran­
sfrontaliera. 

49. Il Consiglio europeo esorta la Commissione a presentare proposte 
per garantire procedure accelerate e un'assistenza rapida ed efficace. 

50. Il Consiglio europeo sottolinea che nella RFI una Serbia democra­
tica, aperta alla cooperazione e in pacifica convivenza con i paesi limitrofi, 
sarà benvenuta nella famiglia europea. In questa prospettiva l'Unione conti­
nuerà ad adoperarsi per il cambiamento democratico in Serbia. Le sanzioni 
selettive contro il regime continueranno ad essere un elemento necessario 
della politica dell'Ue fintanto che il Presidente Milosevic rimarrà al potere. Il 
Consiglio europeo rivolge un appello al popolo serbo affinché si assuma la 
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responsabilità del proprio futuro e reclami il posto che gli spetta nella fami­
glia delle nazioni democratiche. I.;Ue da parte sua non soltanto continuerà a 
sostenere l'opposizione democratica ma svilupperà altresì un dialogo globale 
con la società civile. Le ONG serbe dovrebbero essere incoraggiate ad impe­
gnarsi con altre ONG su base regionale nel contesto del patto di stabilità. 

51. Il Consiglio europeo esorta la Commissione e tutte le parti interes­
sate, compresa la Commissione del Danubio, ad adottare immediatamente le 
misure necessarie per ripristinare la navigazione sul Danubio entro l'estate. 

52. Il Consiglio europeo appoggia gli sforzi dci Montenegro per realizza­
re le riforme democratiche e conseguire la prosperità economica. Esso sotto­
linea il bisogno urgente di una sostanziale assistenza al Montenegro per assi­
curare la sopravvivenza del governo democratico e scongiurare altre gravi 
crisi nella regione. Oltre allo studio della BEI sulla possibile estensione delle 
sue attività al Montenegro chiesta dal Consiglio, il Consiglio europeo invita 
le istituzioni competenti a prendere senza indugio le necessarie decisioni sul 
finanziamento, all'interno degli stanziamenti disponibili per l'esercizio 2000, 
di progetti, programmi e altre forme di assistenza che contribuiscano ad atte­
nuare i bisogni finanziari immediati del Montenegro, ricorrendo se necessa­
rio alle riserve di bilancio dell'Ue nonché all'assistenza macroeconomica. In 
questo contesto, il Consiglio europeo si compiace dell'inaugurazione ufficia­
le dell'Agenzia per la ricostruzione che si svolge oggi a Salonicco. 

53. Il Consiglio europeo ribadisce il suo impegno a favore della risolu­
zione 1244 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite che inquadra gli 
sforzi della comunità internazionale nel Kosovo. Elogia il lavoro svolto dal­
l'UNMIK e dalla KFOR nel perseguire gli obiettivi della risoluzione nonché 
l'operato dcll'OSCE. Ottenere la partecipazione serba all'amministrazione 
provvisoria e alle elezioni municipali nell'autunno 2000 costituirà un note­
vole passo avanti verso la stabilizzazione della situazione del Kosovo. Il man­
tenimento della stabilità nella regione può essere assicurato solo se si terrà 
conto dei legittimi interessi dei paesi limitrofi della RFI nel pieno rispetto del­
l'integrità territoriale e delle frontiere esistenti. 

54. La particolare responsabilità nella regione che incombe all'Unione 
determina il suo ruolo centrale nel fornire un sostegno internazionale per il 
Kosovo. I.;Unione è risoluta ad assicurare il successo dello sforzo internazio­
nale nel Kosovo. A questo scopo riconosce la necessità di dare un sostegno 
in maniera più coordinata e coerente e di far si che gli sforzi dell'Unione c dei 
suoi Stati membri abbiano un giusto riconosèimento. I.;Ue ha già assunto il 
ruolo principale contribuendo alla ricostruzione nel Kosovo, inviando i 
30.000 militari della KFOR e 800 poliziotti civili e fornendo finanziamenti 
che ammontano a 505 milioni di euro, guidando nel contempo il pilastro del­
la ricostruzione economica dell'UNMIK. 

55. La comunità internazionale deve adottare una strategia più coeren­
te c orientata all'azione nell'assistenza politica cd economica del Kosovo e 
della regione. Al riguardo il Consiglio europeo riconferma il contributo vita­
le del patto di stabilità, sotto la responsabilità dei coordinatore speciale e dei 
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rappresentante speciale dell'Ue. Allo scopo di rafforzare il ruolo centrale del­
l'De, il Consiglio europeo invita il segretario generale/ Alto rappresentante, 
sotto l'autorità della presidenza e del Consiglio c in piena associazione con la 
Commissione, ad assicurare la coerenza delle politiche dell'Ue per i Balcani 
occidentali, a potenziare gli effetti dei suo contributo e a migliorare il coor­
dinamento con il patto di stabilità cd altre iniziative della comunità interna­
zionale. A tal fine si dovrebbero presentare, nella prossima sessione del Con­
siglio <<Affari generali>>, proposte orientate all'azione. 1.\mminente conferen­
za regionale di finanziamento rappresenta una tappa fondamentale nell'am­
bito degli sforzi congiunti della comunità internazionale nell'Europa sudo­
rientalc. 

IV RUSSIA 

I.22 .56. Alla vigilia delle elezioni presidenziali in Russia, il Consiglio 
europeo ribadisce: 

- l'importanza di sviluppare un partcnariato strategico realmente effi­
cace ed operativo in conformità con l'accordo di partenariato e cooperazio­
ne, la strategia comune dell'Ue e i successivi piani di azione della presidenza, 
affinché si possa lavorare insieme nei numerosi settori di interesse comune, 
per portare pace, stabilità e prosperità in Europa sulla base di valori comuni 
e obiettivi condivisi; 

-la conseguente necessità che, per quanto riguarda la Cecenia, la Rus-
sia assolva i propri impegni, in particolare: 

- ponga fine all'uso indiscriminato della forza militare, 
-consenta indagini indipendenti sulle violazioni dei diritti dell'uomo, 
- permetta alle organizzazioni e agli osservatori internazionali compe-

tenti di svolgere la loro missione liberamente, 
- prosegua senza indugio la ricerca di una soluzione politica. 

57. Il Consiglio europeo considera il Consiglio di cooperazione con la 
Russia dell' 11 aprile e il progettato vertice Ue-Russia come importanti occa­
sioni per realizzare tali obiettivi. A questo stesso scopo il Consiglio europeo 
dà mandato alla Troika di recarsi a Mosca appena possibile, subito dopo l'e­
lezione del nuovo presidente, per riconfcrmare a quest'ultimo ed al suo 
governo l'approccio e le preoccupazioni dell'Ue per quanto riguarda relazio­
ni così importanti per entrambe le parti. 

V CONFERENZA INTERGOYERNATIYA 

58. Il Consiglio europeo prende atto dei progressi nei lavori della con­
ferenza nonché dell'intenzione della presidenza di presentare, sotto la sua 
responsabilità, una relazione generale al Consiglio europeo di Fcira. 



UE - CONSIGLI EUROPEI 461 

VI. REGIONI ULTRAPERIFERICHE 

Riferimento: relazione della Commissione sulle misure intese a dare 
attuazione all'articolo 299, paragrafo 2, del trattato CE relativo alle regioni 
ultraperiferiche punto 1.3.104 del presente Bollettino. 

59. Il Consiglio europeo prende atto della relazione recentemente tra­
smessa dalla Commissione sulle misure intese a dare attuazione all'articolo 
299, paragrafo 2, relativo alle regioni ultraperiferiche -e la invita a presen­
tare le sue prime proposte al Consiglio. 

ALLEGATO ALLE CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA 

DOCUMENTI PRESENTATI AL CONSIGLIO EUROPEO DI LISBONA0 l 

- Documento della presidenza: «L'occupazione, riforme economiche e 
coesione sociale- Verso un'Europa dell'innovazione e del sapere» [5256/00 
+ADO l COR l (EN)] 

-Relazione della Commissione: <<eEuropa: una società dell'informazio­
ne per tutti» ( 6978/00); 

- Contributo della Commissione: <<Un programma di rinnovamento 
economico e sociale in Europa» ( 6602/00); 

- Comunicazione della Commissione: <<Politiche della Comunità a 
sostegno dell'occupazione ( 6 714/00) >>; 

- Comunicazione della Commissione: <<Costruire un'Europa solidale» 
(6715/00); 

- Comunicazione della Commissione: <<Tendenze nel campo sociale: 
prospettive c sfide (6716/00)»; 

-Comunicazione della Commissione: <<Strategie per l'occupazione nel­
la società dell'informazione (6193/00) >>; 

- Relazione della Commissione sulla riforma economica: relazione sul 
funzionamento dei mercati dei prodotti e dei capitali (5795/00); 

-Contributo del Consiglio (Ecofin) (6631/1/00REV l); 
- Contributo del Consiglio (Lavoro e affari sociali) ( 6966/00); 
- Contributo del Consiglio (Mercato interno): <<Processo di riforme 

economiche avviato a Cardiff- Aspetti del mercato interno'> (7130/00); 
- Parere del comitato per l'occupazione e il mercato del lavoro 

(6557/100); 

(l) Documenti preparatori riguardanti l'occupazione, le riforme economiche e la coesione 
sociale sono disponibili sul sito Internet della presidenza (http://www.portugal.ue-ZOOO.ptl). 
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- Relazione della presidenza: <<Rafforzamento della politica europea 
comune in materia di sicurezza e di difesa» (6933/00); 

- Relazione sui Balcani occidentali presentata al Consiglio europeo di 
Lisbona dal segretario generale/Alto rappresentante congiuntamente alla 
Commissione (SN 2032/2/00 REV 2); 

-Progetto di relazione del Consiglio europeo al Parlamento europeo sui 
progressi compiuti dall'Unione europea nel1999 [6648/00 + COR l (EL)]. 

(V anche Boll. U.E. 3-2000) 

Riunione dei Capi di Stato e di Governo 
(Santa Maria da Feira, 19-20 giugno) 

Si sono svolti a Santa Maria da Feira il 19 ed il 20 giugno i lavori del 
Consiglio europeo, sotto la Presidenza del Primo Ministro portoghese 
Guterres. 

Per l'Italia era presente il Presidente del Consiglio Amato. 
Al termine dei lavori sono state rese pubbliche le seguenti conclusioni 

della Presidenza: 

I.2. l. Il Consiglio europeo si è riunito a Santa Maria da Feira il 19 e 20 
giugno. All'inizio dei lavori il Consiglio europeo e la Presidente del Parla­
mento europeo, sig.ra Nicole Fontaine, hanno proceduto ad uno scambio di 
vedute sui principali temi in discussione. 

I - Preparare il futuro 

I.3. 2. Sullo sfondo del nuovo dibattito pubblico sul futuro dell'Unione 
europea c dell'interesse suscitato da quest'ultimo, il Consiglio europeo ha 
preso una serie di importanti misure in vista delle sfide che si troverà ad 
affrontare nell'immediato futuro. 

A - Conferenza intergovemativa sulla riforma istituzionale 

I.4. 3. Il Consiglio europeo prende atto della relazione della presidenza 
sulla conferenza intergovernativa ed esprime la sua soddisfazione al riguardo. 
La relazione della presidenza illustra gli importanti progressi compiuti dalla 
conferenza nell'esame di modifiche del trattato atte a far si che l'Unione, 
dopo l'allargamento, continui a disporre di istituzioni efficienti, legittime e 
correttamente funzionanti. Il Consiglio europeo ritiene in particolare che le 
disposizioni relative ad una più stretta cooperazione introdotte nel trattato di 
Amsterdam debbano essere oggetto dei futuri lavori della conferenza rispet­
tando al tempo stesso l'esigenza di coerenza e di solidarietà in un'Unione 
allargata. La conferenza può procedere su solide basi, al fine di pervenire ad 
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un accordo globale nel mese di dicembre, conformemente al calendario sta­
bilito dai Consigli europei di Colonia e di Helsinki. 

B - Carta dei diritti fondamentali 

1.5. 4. Il Consiglio europeo ha porto le sue vive condoglianze al sig. 
Roman Herzog ed ha espresso apprezzamento per il suo preziosissimo contri­
buto personale ai lavori della convenzione. Il sig. Ignacio Mendez de Vigo, 
vicepresidente della convenzione incaricata di redigere un progetto di Carta 
dei diritti fondamentali dell'Unione europea, ha illustrato al Consiglio euro­
peo il lavoro svolto. 

5. La convenzione è esortata a proseguire i lavori secondo il calendario 
stabilito nel mandato definito dal Consiglio europeo di Colonia al fine di pre­
sentare un progetto di documento prima del Consiglio europeo dell'ottobre 
2000. 

C - Politica europea comune in materia di sicurezza e di difesa 

Riferimento: 

conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki- Boll. 12-1999, punto !.9 

1.6. 6. Il Consiglio europeo ribadisce il proprio impegno per la definizio­
ne di una politica europea comune in materia di sicurezza e di difesa in gra­
do di potenziare l'azione esterna dell'Unione mediante lo sviluppo di una 
capacità militare, nonché di una capacità civile di gestione delle crisi, nel pie­
no rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite. 

7. Il Consiglio europeo accoglie con soddisfazione la relazione della pre­
sidenza, approvata dal Consiglio, dal titolo <<Rafforzamento della politica 
europea comune in materia di sicurezza e di difesa» e i documenti ad essa 
connessi (cfr. allegato I). Sono stati compiuti progressi soddisfacenti nell'at­
tuazione del mandato di Helsinki per quanto riguarda gli aspetti sia militari 
che civili della gestione della crisi. A tale proposito il Consiglio europeo pren­
de atto della progressiva evoluzione del Comitato politico e di sicurezza ad 
interim e degli organi militari ad interim istituiti a Helsinki. 

8. Il miglioramento delle capacità militari europee continua ad essere 
essenziale per la credibilità e l'efficacia della politica europea comune in 
materia di sicurezza e di difesa. Il Consiglio europeo è fermamente deciso a 
raggiungere gli obiettivi primari nel2003, come convenuto a Helsinki. In tale 
ambito resta in attesa della conferenza sugli impegni in materia di capacità 
che si terrà nei prossimi mesi dell'anno in corso e in cui gli Stati membri assu­
meranno impegni nazionali iniziali, nonché della creazione di un meccani­
smo di revisione atto a misurare i progressi compiuti nella realizzazione di tali 
obiettivi. Saranno assicurati la necessaria trasparenza e il dialogo tra l'Unio­
ne e la NATO e verrà chiesta la consulenza della NATO sui requisiti per gli 
obiettivi in termini di capacità. 
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I. 7. 9. Sono stati individuati principi e modalità concernenti disposizio­
ni atte a consentire ai membri europei della NATO non appartenenti all'U­
nione europea e ad altri candidati all'adesione all'Ue di contribuire alla 
gestione militare delle crisi da parte dell'Unione europea. Sono stati altresì 
definiti principi relativi alla consultazione con la NATO su questioni milita­
ri c modalità per lo sviluppo delle relazioni Ue-NATO in quattro settori: que­
stioni relative alla sicurezza, obiettivi delle capacità, modalità atte a consen­
tire all'Ue di accedere ai mezzi NATO e defìnizione di regimi permanenti di 
consultazione. 

10. 11 Consiglio europeo invita tutti i paesi terzi partner a presentare 
contributi per il miglioramento delle capacità europee. Il Consiglio europeo 
accoglie con compiacimento le offerte della Turchia, della Norvegia, della 
Polonia c della Repubblica ceca, che amplieranno la gamma di capacità 
disponibili per operazioni dirette dall'Ue. 

1.8. 11. Il Consiglio europeo esprime soddisfazione per l'istituzione e per 
la prima riunione del Comitato per gli aspetti civili della gestione delle crisi, 
nonché per l'individuazione di settori prioritari relativi ad obiettivi nell'am­
bito degli aspetti civili della gestione delle crisi e per la defìnizione di obietti­
vi specifici in materia di capacità di polizia civile. A tale proposito gli Stati 
membri, collaborando su base volontaria, si sono impegnati a poter fornire 
entro il 2003 fino a 5 000 agenti di polizia per le missioni internazionali nel 
contesto dell'intera gamma delle operazioni di prevenzione dei conflitti e di 
gestione delle crisi. Gli Stati membri si sono altresì impegnati a poter reperi­
re e dispiegare entro 30 giorni fino a 1000 agenti di polizia. Il Consiglio euro­
peo esprime inoltre soddisfacimento per la volontà, espressa dalla Commis­
sione, di contribuire alla gestione civile delle crisi neii'ambito della sua sfera 
di azione. 

I. 9. 12. Il Consiglio europeo sottolinea che l'Unione, nel suo approccio 
alla prevenzione dei conflitti e alla gestione delle crisi, è determinata ad 
assumersi pienamente le responsabilità, richiamate al vertice di Helsinki, pre­
viste dai compiti di Pctersberg. Invita la futura presidenza, assieme al segre­
téuio generale/alto rappresentante, a proseguire i lavori nell'ambito del Con­
siglio <<Affari generali», conformemente ai mandati menzionati nella relazio­
ne della presidenza, ed a presentare una relazione generale della presidenza 
al Consiglio europeo di Nizza. Le strutture politiche e militari permanenti 
dovrebbero essere create quanto prima dopo il Consiglio europeo di Nizza. 

D - Allargamento 

Riferimento: 

conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki- Boll. 12-1999, punto I.3 

I. lO. 13. Il Consiglio europeo ribadisce che il processo di allargamento 
è prioritario per l'Unione e osserva con soddisfazione i considerevoli progres­
si compiuti nei negoziati dopo il Consiglio europeo di Helsinki (cfr. allegato 



1TE - CONSIGLI EL'ROPEI 465 

II). In particolare esprime compiacimento per l'avvio dei negoziati di adesio­
ne con Malta, Romania, Slovacchia, Lettonia, Lituania e Bulgaria e per i 
primi risultati concreti già raggiunti. Ad opinione del Consiglio europeo, 
negoziati relativi a tutti i settori dell'acquis dovrebbero poter essere avviati 
con i più avanzati di questi paesi candidati il più presto possibile nel corso del 
2001. 

I.ll. 14. Il Consiglio europeo si compiace inoltre che tutti i settori del­
l'acquis, escluse le <<Istituzioni», siano stati ora aperti ai negoziati con Cipro, 
Ungheria, Polonia, Estonia, Repubblica ceca e Slovenia. Esso ha anche pre­
so atto che in numerosi settori su cui gia sono in corso negoziati sono stati 
compiuti importanti progressi. 

I.12. 15. Il Consiglio europeo ribadisce l'impegno dell'Unione a conser­
vare la forza dinamica del processo di adesione. Tutti i candidati continue­
ranno ad essere giudicati in base ai propri meriti. Conformemente al Princi­
pio di differenziazione, è possibile per i candidati mettersi al passo dci paesi 
che hanno iniziato i rispettivi negoziati in una fase precedente. 

16. Oltre che dalla individuazione di soluzioni alle questioni oggetto di 
negoziato, il Consiglio europeo rammenta che i progressi dci negoziati dipen­
dono dall'integrazione dell'acquis nella legislazione nazionale da parte dei 
paesi candidati e soprattutto dalla loro capacità di attuarlo ed applicarlo con 
efficacia. Benché siano stati già compiuti progressi, ciò richiede da parte dei 
paesi candidati notevoli sforzi per proseguire le riforme interne, in particola­
re attraverso il consolidamento delle loro strutture amministrative e giudi­
ziarie. L'Unione controllerà attentamente le prestazioni dei paesi candidati. 
A tal fine la Commissione è invitata a riferire al Consiglio in merito alle con­
clusioni da essa raggiunte. Il Consiglio europeo di Nizza riesaminerà i pro­
gressi compiuti nell'allargamento e valuterà come portare avanti il processo 
di adesione. 

1.13. 17. Per quanto riguarda la Turchia, il Consiglio europeo prende 
nota delle iniziative intraprese da tale paese candidato per soddisfare i crite­
ri relativi all'adesione. Conformemente alle conclusioni del vertice di Hel­
sinki, il Consiglio europeo resta in attesa di concreti progressi, in particolare 
in materia di diritti dell'uomo, Stato di diritto e sistema giudiziario. La Com­
missione dovrebbe presentare al Consiglio una relazione in merito ai pro­
gressi compiuti nella preparazione del processo di vaglio dell'acquis con la 
Turchia. La Commissione è altresì invitata, alla luce di quanto sopra, a pre­
sentare quanto prima proposte per una struttura finanziaria individuale di 
assistenza alla Turchia e per il partenariato per l'adesione. 

1.14. 18. Il Consiglio europeo sottolinea l'importanza di assicurare un 
costante sostegno all'allargamento e la necessità, a tal fine, di fornire ugual­
mente adeguate informazioni al grande pubblico degli Stati membri c dei pae­
si candidati. 
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II - Occupazione, riforme economiche e coesione sociale: seguito del Consiglio 
europeo di Lisbona 

1.15. 19. La strategia di Lisbona, ora pienamente avviata, è alla base di 
tutte le iniziative comunitarie in materia di occupazione, innovazione, rifor­
me economiche e coesione sociale. In tutti i settori contemplati dalla strate­
gia si registrano già risultati sostanziali. 

I.l6. 20. Il consesso ad alto livello tra le parti sociali, le istituzioni del­
l'Unione, la Banca centrale europea e la Banca europea per gli investimenti 
si è riunito a Bruxelles ill5 giugno. Ha confermato l'esistenza di un alto livel­
lo di consenso sulla strategia di Lisbona, ha individuato i possibili contributi 
dei vari attori, ciascuno nella sua sfera di azione, e ha dimostrato l'importan­
za di un dibattito politico, una concertazione sociale ed un dialogo sociale di 
ampio respiro. Più in particolare il Consiglio europeo accoglie con favore la 
dichiarazione congiunta presentata dalle parti sociali, che delinea posizioni 
costruttive concernenti il lavoro temporaneo, il telelavoro, la formazione 
permanente e disposizioni relative al monitoraggio congiunto del cambia­
mento industriale. 

1.17. 21. Il carattere dinamico dell'applicazione della strategia deve 
essere sostenuto dalla definizione delle successive misure prioritarie qui di 
seguito illustrate. 

A - Predisporre il passaggio a un'economia competitiva, dinamica e basata 
sulla conoscenza 

PIANO D'AZIONE «eEUROPE» 

Riferimento: 

comunicazione della Commissione relativa a «eEurope 2002 -Una società dell'informa­
zione per tutti,- COM(2000) 330 e Boll. 5-2000, punto 1.3.91 

1.18. 22. Il Consiglio europeo approva il piano d'azione globale «eEu­
rope 2002» e chiede alle istituzioni, agli stati membri e a tutti gli altri attori 
di assicurarne la piena e tempestiva attuazione entro il 2002 e di elaborare 
prospettive a più lungo termine per un'economia basata sulla conoscenza 
che incoraggi l'inclusione nella società dell'informazione e colmi il divario 
derivante dall'analfabetismo digitale. Come priorità a breve termine dovreb­
bero essere adottate le misure necessarie per ridurre i costi di accesso ad 
Internet attraverso l'accesso disaggregato alla rete locale. La Commissione 
dovrebbe presentare al Consiglio europeo di Nizza, e successivamente a sca­
denza regolare, una relazione sui progressi compiuti nel raggiungimento 
degli obiettivi del piano d'azione. Il Consiglio europeo rammenta l'impor­
tanza strategica del progetto Galileo e dell'adozione di una decisione al 
riguardo entro la fine del 2000. 
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CREAZIONE DI UNO SPAZIO EUROPEO DELLA RICERCA 

Riferimenti: 

Risoluzione del Consiglio sul futuro della ricerca europea- punto 1.3.86 del presente Bol­
lettino 

Riunione Unione europea-Stati Uniti nel quadro della dichiarazione transatlantica -
Boll. 5-2000, punto 1.6.89 

I.l9. 23. Il Consiglio europeo accoglie favorevolmente la risoluzione del 
Consiglio «Ricerca» e l'impegno a sviluppare celermente uno <<spazio euro­
peo della ricerca»,in particolare attraverso l'individuazione di criteri per l'a­
nalisi comparativa delle politiche in materia di ricerca, la definizione delle 
fasi e delle scadenze per la creazione, entro il 2001, di un repertorio dell'ec­
cellenza scientifica c tecnologica in Europa, l'impegno per la creazione di una 
rete di programmi di ricerca nazionali ed europei, nonché l'assunzione di ini­
ziative miranti all'interconnessione ad altissima velocità delle reti elettroni­
che nazionali a fini di ricerca. Facendo seguito alle conclusioni dell'ultimo 
vertice USA-Uc, la Commissione è invitata a proseguire attivamente il dia­
logo con le autorità statunitensi al fine di istituire un collegamento transa­
tlantico a larga banda permanente ed imparziale tra i centri di ricerca c di 
istruzione europei e statunitensi. 

Carta europea per le piccole imprese e nuovo quadro per la politica delle imprese 

I.20. 24. Il Consiglio europeo si compiace della recente adozione della Car­
ta europea per le piccole imprese (cfr. allegato III) e sottolinea l'importanza del­
le piccole imprese e dei piccoli imprenditori per la crescita, la competitività c 
l'occupazione nell'Unione. Esso ne richiede la piena attuazione quale parte di 
un quadro globale per la politica delle imprese in corso di preparazione. Detto 
quadro globale sta progredendo sulla scorta del programma di lavoro per la poli­
tica a favore delle imprese 2000-2005 proposto dalla Commissione, delle pro­
poste per l'analisi comparata della politica delle imprese, nonché del proposto 
programma pluriennale a favore dell'impresa e dell'imprenditorialità 2001-2005. 
Entro la fine del 2000 dovranno essere raggiunti i primi risultati in tale settore. 

COMPLETAMENTO DEL MERCATO INTERNO 

Riferimenti: 

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato eco­
nomico e sociale e al Comitato delle regioni intitolata «Strategia per il mercato interno -
Revisione per l'anno 2000" -COM(2000) 257 e Boli. 5-2000, punto 1.3.26 

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a taluni aspetti giu­
ridici dei servizi della società dell'informazione, e in particolare del commercio elettronico nel 
mercato interno (direttiva sul commercio elettronico) - GU C 30 del 5.2.1999, COM ( 1998) 
586 e Boli. 5-2000, punto 1.3.42 

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al diritto di seguito a 
favore dell'aurore di un'opera d'arte originale- GU C 178 del 21.6.1996, COM(96) 97 e 
punto 1.3.44 del presente Bollettino 

Conclusioni del Consiglio sui servizi finanziari- punto 1.3.33 del presente Bollettino 
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Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio riguardante l'avvio, l'eserci­
zio e la vigilanza prudenziale degli istituti di moneta elettronica- GU C 317 del 15.10.1998, 
COìv!(l998) 461 c punto 1.3.35 del presente Bollettino 

Proposte di direttive del Parlamento europeo e del Consiglio relative, rispettivamente, al 
coordinamento delle aggiudicazioni degli appalti pubblici di forniture di servizi e di lavori c al 
coordinamento delle procedure di appalto degli enti erogatori di acqua, di energia e degli enti 
che forniscono servizi di trasporto- COM(2000) 275.: 276 c Bo!!. 5-2000, punto 1.3.50 

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifìca la direttiva 
97/67 /CE per quanto riguarda l'ulteriore apertura alla concorrenza dei scrdzi postali della 
Comunità- COM(2000) 319 e Bo!!. 5-2000, punto 1.3.45 

Comunicazione della Commissione relativa alla creazione del ciclo unico europeo -
COM(l999) 614 e Boli. 12-1999, punto 1.2.133 

Comunicazione della Commissione sui servizi d'interesse generale in Europa-- GU C 281 
del26.9.1996, COM(96) 443 e Bo!!. 6-1996, punto 1.3.4 

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 
85/61 l/CEE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative in materia di taluni organismi d'investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM); rroposta di direttiva del Parlamento europeo c del Consiglio che modifica la dir.:t­
tiva 85/611/CEE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative in materia di taluni organismi d'investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM) al fine di regolamentare le società di gestione ed i prospetti semplificati -
COM(l998) 449, COM(1998) 451 c Boli. 5-2000, punto 1.3.36 

I.21. 25. Il Consiglio europeo approva l'orientamento generale conte­
nuto nella comunicazione della Commissione sulla revisione della strategia 
per il mercato interno quale utile base per pianificare il lavoro. È necessario 
un quadro coerente per sviluppare il mercato interno allineando le future 
revisioni della strategia della Commissione al processo di riforme economiche 
avviato a Cardiff, affinché i Consigli europei di primavera possano valutare 
appieno i progressi compiuti. 

26. Sono già stati compiuti passi importanti verso il completamento del 
mercato interno: 

- è stata adottata la direttiva sul commercio elettronico ed è stato rag­
giunto l'accordo sull'armonizzazione di taluni aspetti del diritto d'autore e dei 
diritti connessi; 

-nell'ambito del piano d'azione per i servizi finanziari, è stato raggiun­
to un accordo politico su posizioni comuni concernenti le offerte pubbliche 
di acquisto, la liquidazione e il risanamento degli enti creditizi e delle com­
pagnie di assicurazione; inoltre è appena stata adottata la direttiva sulla 
moneta elettronica; 

- la Commissione ha presentato proposte riguardanti nuove norme per 
gli appalti pubblici e per la prossima fase della liberalizzazione postale; tra bre­
ve presenterà ulteriori proposte concernenti la riforma del settore delle tele­
comunicazioni, il brevetto comunitario e il modello di utilità. 

27. Occorre adesso proseguire i lavori su altri aspetti. La Commissione 
è pertanto: 

-invitata a presentare entro il marzo 2001 una relazione sull'evoluzio­
ne dei mercati dell'energia, conformemente alla strategia di Lisbona; 
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-esortata a proseguire i lavori del gruppo ad alto livello sulla creazione 
di un ciclo unico europeo, al fine di presentare una relazione finale entro il 
primo semestre del 2001 in vista della presentazione di adeguate proposte. 

I.22. 28. Il Consiglio europeo ha sottolineato che in un mercato inter­
no occorre tener conto dell'importanza e dell'interesse dei servizi pubblici di 
utilità generale. A tale proposito ha chiesto nuovamente alla Commissione 
di aggiornare la sua comunicazione del 1966 sui servizi pubblici di in te resse 
generale. Attende la presentazione della comunicazione aggiornata al più tar­
di nella sua prossima riunione a Biarritz. 

I.23. 29. Il Consiglio ed il Parlamento europeo sono invitati ad accele­
rare i lavori relativi alla direttiva sul riciclaggio dei proventi di attività illeci­
te e alla direttiva OICVM. La Commissione è invitata a presentare proposte 
relative ad un'autorizzazione unica per gli emittenti (direttiva <<Prospectus"), 
una nuova strategia contabile intesa a migliorare la comparabilità degli stati 
finanziari delle società quotate in borsa, nonché misure volte a promuovere 
la fiducia dei consumatori nel settore dei servizi finanziari, compresi la ven­
dita a distanza c il commercio elettronico. 

I.24. 30. Il Consiglio europeo accoglie con soddisfazione la rapida attua­
zione da parte della Banca europea per gli investimenti dell'iniziativa <<Inno­
vazione 2000» e il suo contributo allo sviluppo di un'economia basata sulla 
conoscenza e della coesione sociale. Esso invita la Banca a proseguire i suoi 
sforzi in cooperazione con le autorità nazionali e regionali, la comunità finan­
ziaria e la Commissione. 

I.25. 31. Il Consiglio europeo pone in rilievo il ruolo delle amministra­
zioni pubbliche, dell'attività amministrativa e di una migliore normativa per 
la promozione della competitività dell'Unione e degli Stati membri, contri­
buendo così alla crescita economica cd alle opportunità occupazionali. Il 
Consiglio europeo incoraggia gli Stati membri a riesaminare la qualità e le 
prestazioni dell'amministrazione pubblica in vista della definizione di un 
sistema europeo di analisi comparativa e di migliori prassi. 

B - Modernizzare il modello sociale europeo investendo nelle persone e costruendo 
uno Stato sociale attivo 

ISTRUZIONE E FORMAZIONE PER VTVERE E LAVORARE NELLA SOCIETÀ. DEI SAPER! 

Riferimenti: 

Comunicazione della Commissione dal titolo «cLearnìng» - Pensare all'istruzione dì 
domani»- COM (2000) 318 e Boli. 5-2000, punto 1.4.16 

Conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona- Boli. 3-2000, punto !.13 

I.26. 32. Il Consiglio europeo si compiace della comunicazione della 
Commissione sull'iniziativa <<eLarning» e appoggia gli orientamenti del Con­
siglio sulle sfide e sugli obiettivi fùturi dei sistemi di istruzione nella società 
conoscitiva. Essi forniscono un quadro per la preparazione di una relazione 
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più ampia sull'istruzione da presentare al Consiglio europeo nella primavera 
del 2001, nonché un metodo per migliorare il contributo delle politiche in 
materia di istruzione al processo di Lussemburgo. 

33. La formazione permanente è essenziale per lo sviluppo della cittadi­
nanza, la coesione sociale e l'occupazione. Gli Stati membri, il Consiglio e la 
Commissione sono invitati, ciascuno nelle rispettive aree di competenza, ad 
individuare strategie coerenti e misure pratiche al fine di favorire la forma­
zione permanente per tutti, promuovere il coinvolgimento delle parti sociali, 
sfruttare appieno il potenziale dci finanziamenti pubblici e privati e rendere 
l'istruzione superiore più accessibile ad un maggior numero di persone nel­
l'ambito della strategia della formazione permanente. 

SVILUPPO DI UNA POLITICA ATTIVA DELLOCCUPAZIONE 

Wfcrimento: 

concltJsioni del Consiglio europeo straordinario di Lussemburgo sull'occupazione - Boll. 
11-1997, punti !.1 e 1.4 

1.27. 34. Le attuali prospettive di occupazione nell'Unione sono sostan­
zialmente migliorate. Gli sforzi per rafforzare ulteriormente la strategia euro­
pea per l'occupazione mediante la revisione di medio termine del processo di 
Lussemburgo devono costituire la base della revisione degli orientamenti in 
materia di occupazione per il 2001. In tale contesto le parti sociali sono invi­
tate a svolgere un ruolo più importante nel definire, attuare e valutare gli 
orientamenti in materia di occupazione che da esse dipendono, concentran­
dosi in particolare sulla modernizzazione dell'organizzazione del lavoro, sulla 
formazione permanente e sull'aumento del tasso di occupazione, in partico­
lare per quanto riguarda le donne. 

MODERNIZZARE LA PROTEZIONE SOCIALE, PROMUOVERE LINCLUSIONE SOCIALE 

Riferimenti: 

Decisione del Consiglio che istituisce un Comitato della protezione sociale - punto 
1.3.18 del presente Bollettino 

Pwposta di decisione del Parlamento europeo e del Consi,dio che stabilisce un program­
ma d'azione comunitaria per itKorJggiare la cooper8Zione tra gli Stati membri che mirano a 
lottate contro l'esclusione sociale punto 1.3.24 del presente Bollettino 

Direttiva del Consiglio che attua il principio della parità di trattamento fra le persone indi­
pendentemente dalla razza e dall'origine etnica punto 1.3.19 del presente Bollettino 

I.28. 35. In tale settore è già stata identificata una serie di priorità: 

- per quanto riguarda l'evoluzione futura della protezione sociale, 
occorre riservare particolare attenzione alla sostenibilità dei regimi pensio­
nistici mediante la definizione di due linee d'azione volte a migliorare le 
capacità di previsione delle tendenze future e ad ottenere informazioni 
approfondite sulle strategie di riforma attuali o previste dei regimi pensioni­
stici nazionali; 
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- riguardo alla promozione dell'inclusione sociale occorre definire un 
quadro con obiettivi appropriati per valutare l'impatto delle politiche sociali 
applicate negli Stati membri, nonché indicatori da adottare come rife-rimen­
ti comuni nella lotta contro l'esclusione sociale e l'eliminazione della povertà. 

I.29. 36. Lo sviluppo e il monitoraggio sistematico dei lavori su tali que­
stioni a livello della Comunità saranno migliorati grazie alla recente istitu­
zione del Comitato per la protezione sociale, ad un dibattito continuo su tali 
questioni, nonché incoraggiando la cooperazione tra gli Stati membri 
mediante un metodo aperto di coordinamento che abbini piani d'azione 
nazionali e un programma comunitario di lotta contro l'esclusione sociale. Su 
quest'ultimo punto il Consiglio è invitato ad adottare rapidamente le recen­
ti proposte della Commissione relative a tale programma. Occorre inoltre 
coinvolgere adeguatamente le parti sociali nei lavori in corso. Le conclusioni 
del Consiglio europeo di Lisbona hanno rivolto un particolare appello al sen­
so di responsabilità sociale delle imprese. Il Consiglio europeo prende atto 
con soddisfazione del seguito che è stato riservato a tale appello e si compia­
ce dell'avvio del processo di creazione di una rete per un dialogo europeo 
inteso a incoraggiare il senso di responsabilità sociale delle imprese. Il Consi­
glio europeo prende atto con soddisfazione del recente accordo politico rag­
giunto in sede di Consiglio su una direttiva che stabilisce un quadro giuridi­
co per la lotta alle discriminazioni fondate sulla razza o l'origine etnica. 

L'AGENDA SOCIALE EUROPEA 

Riferimc'nto: 

comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parbmento europeo, al Comitatcl eco­
nomico e socicle e al Comitato delle regioni dal titolo «Verso una nucwa Agenda per la poli­
tica sociale» -punto 1.3.lì del presente Bollettino 

I.30. 37. Il progetto di Agenda sociale europea proposto dalla Commis­
sione fornirà un quadro pluriennale di azione in materia sociale. Il Consiglio 
è invitato ad esaminare l'Agenda con la massima urgenza in modo da con­
sentirne l'adozione al Consiglio europeo di Nizza. 

C - Migliorare i metodi di lavoro 

Riferimento: 

conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona- Boli. 3-2000, punti !.17 e 1.18 

I.31. 38. l'.attuazione, il monitoraggio dei progressi ed il follow-up della 
strategia di Lisbona si svolgeranno nell'ambito del quadro istituzionale esi­
stente e saranno consolidati mediante: 

- il miglioramento del coordinamento tra le varie composizioni del 
Consiglio e la garanzia di una stretta cooperazione tra la presidenza del Con­
siglio e la Commissione, sotto la guida generale del Consiglio europeo, 
conformemente alle raccomandazioni approvate dal Consiglio europeo di 
Helsinki; 
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- lo sviluppo cd il miglioramento da un punto di vista metodologico del 
metodo aperto di coordinamento ove opportuno nel quadro del Consiglio 
come uno dei possibili strumenti da utilizzare in settori politici quali: la 
società dell'informazione, la ricerca, l'innovazione, la politica delle imprese, 
le riforme economiche, l'istruzione, l'occupazione e l'inclusione sociale; 

--la presentazione entro la tìne di settembre di una relazione della Com­
missione sull'approccio proposto in materia di indicatori e parametri di riferi­
mento, di cui avvalersi sia per l'elaborazione di politiche specifiche, sia per l'e­
laborazione della relazione di sintesi da presentare al Consiglio europeo di pri­
mavera, per garantire la necessaria coerenza ed una presentazione uniforme. 

D - Consiglio europeo di primavera 

1\ij~rimento: 

conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona- Boli. 3-2000, punto I.17 

1.32. 39. Il Consiglio europeo auspica di tenere a Stoccolma all'inizio del 
2001 la sua prima riunione regolare di primavera sulla politica e sulla strate­
gia in materia economica e sociale, sulla base della relazione di sintesi che la 
Commissione presenterà annualmente e tenendo conto dei contributi delle 
varie composizioni del Consiglio. Le parti sociali devono anch'esse avere l'op­
portunità di sollevare tali questioni in sede di Consiglio europeo. 

III- QUESTIONI ECONOMICHE, FINANZIARIE E MONETARIE 

A - Grandi orientamenti delle politiche econorniche 

Riferimenti: 

Conclusioni dd Consiglio europeo di Lisbona- Boli. 3-2000, punto !.11 
Raccomandazione del Comiglio sugli indirizzi di massima c'cr le politiche economiche 

degli Stati membri e della Comunità (esercizio 2000) -punto 1.3.2 del presente Bollettino 

I.33. 40. Il Consiglio europeo si compiace degli indirizzi di massima per 
le politiche economiche della Comunità e degli Stati membri per il 2000. 
Come ribadito in occasione del Consiglio europeo di Lisbona, essi sono con­
cepiti per mantenere politiche macroeconomiche orientate alla crescita e alla 
stabilità, aumentare il potenziale di crescita dell'Unione, migliorare la qualità 
e la sostenibilità delle finanze pubbliche e portare avanti riforme profonde e 
globali dei mercati dci prodotti, dei capitali e del lavoro. Si basano sulla stra­
tegia di Lisbona c contribuiranno pertanto a far fronte, nel tempo, alle sfide 
costituite dal ripristino della piena occupazione, dalla promozione della tran­
sizione verso un'economia basata sulla conoscenza, dalla preparazione alle 
conseguenze dell'invecchiamento della popolazione e dal miglioramento del­
la coesione sociale. Migliorano inoltre le sinergie tra i processi di Colonia, 
Cardiff e Lussemburgo. 
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41. Il Consiglio europeo invita il Consiglio Ecotìn ad attuare le conclusio­
ni di quest'ultimo relative ai progressi concreti verso il potenziamento del ruolo 
di coordinamento degli indirizzi di massima per le politiche economiche, in 
stretta cooperazione con le altre pertinenti composizioni del Consiglio prenden­
do in considerazione il legame esistente tra le politiche strutturali e quelle 
macroeconomiche. Occorrerebbe altresì migliorare il dialogo macroeconomico. 

B - Pacchetto fiscale 

Riferimento: 

conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki- Boll. 12-1999, pumo L 11 

I.34. 42. Il Consiglio europeo appoggia la relazione sul pacchetto fisca­
le del Consiglio Ecofin (cfr. allegato IV), le dichiarazioni allegate a verbale del 
Consiglio e l'accordo sui suoi principi ed orientamenti. Esso appoggia il 
calendario stabilito, che prevede uno sviluppo graduale verso la realizzazione 
dello scambio di informazioni come base per la tassazione dei redditi da 
risparmio dei non residenti. Il Consiglio europeo chiede al Consiglio Ecofin 
di proseguire con determinazione i la,·ori su tutti gli aspetti del pacchetto 
fiscale, in modo da giungere ad un accordo pieno sull'adozione delle diretti­
ve e l'attuazione del pacchetto fiscale nel suo insieme il più presto possibile e 
non oltre la fine del 2002. 

C -Ingresso della Grecio nell'euro 

Riferimento: 

decisione del Consiglio che, ai sensi dell'articolo 122, § 2, del trattato CE, consente l'ado­
zione da pcmc della Grecia della moneta unica alla data del r gennaio 2001-punto 1.3.4 del 
presente Bollettino 

1.35. 43. Il Consiglio europeo si congratula con la Grecia per la conver­
genza raggiunta negli ultimi anni grazie a valide politiche economiche e 
finanziarie c accoglie con favore la decisione relativa all'ingresso della Grecia 
nell'area dell'curo il l o gennaio 2001, che rappresenta un ulteriore passo 
avanti nell'integrazione monetaria dell'Unione. 

IV- L'EUROPA ED I CITTADINI 

A - Sanità fJubblica e sicurezza alimentare 

Riferimento: 

libro bianco sulla sicurezza alimentare- COM(l999) 719 e Boll. 112-2000, punto 1.4.59 

1.36. 44. Il Consiglio europeo riatfcrma la necessità di assicurare un ele­
vato livello di protezione della salute umana nella definizione cd attuazione 
di tutte le politiche dell'Unione. 
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45. Il Consiglio europeo prende atto della relazione della Presidenza sui 
lavori compiuti riguardo allibro bianco della Commissione sulla sicurezza ali­
mentare. La politica di sicurezza alimentare deve applicarsi all'insieme della 
catena alimentare degli alimenti e dei mangimi ed appoggiarsi su un'autorità 
alimentare eu-ropea indipendente che completi l'azione di sorveglianza pre­
ventiva delle autorità nazionali. Il Consiglio esaminerà senza indugio le pro­
poste della Commissione volte ad attuare il libro bianco al fine di disporre 
entro il 2002 di una legislazione alimentare che risponda ai criteri più rigo­
rosi in materia di sanità pubblica sulla base dei risultati già raggiunti negli 
Stati membri. La prima di queste proposte, relativa alla creazione di un'Au­
torità alimentare europea, è attesa al più tardi per il settembre del 2000. Nel 
frattempo, il Consiglio europeo invita la Commissione a presentare proposte 
volte ad armonizzare i valori massimi per i contaminanti. Il Consiglio euro­
peo prende inoltre atto della relazione della presidenza sui progressi compiu­
ti in merito alla comunicazione della Commissione sul principio di precau­
zione, in vista della sua discussione al Consiglio europeo di Nizza. 

B - Ambiente e sviluppo sostenibile 

Riferimenti: 

Conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki- Boli. 12-1999, punto l. 14 

Conferenza straordinaria delle parti alla convenzione sulla diversità biologica (Montreal) 
-· Boll.-2000, punto 1.4.36 

Conferenza delle parti alla convenzione sulla diversità biologica (Nairobi) - Boli. 5-2000, 
punto 1.4.31 

Protocollo di Cartagena sulla biosicurezza- Boli. 5-2000, punto 1.4.32 
Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio concernente un quadro 

comunitario di cooperazione per lo sviluppo sostenibile dell'ambiente urbano- COM(l999) 
557 c punto 1.3.90 del presente Bollettino 

Comunicazione della Commissione agli Stati membri recante gli orientamenti relativi all'i­
niziativa comunitaria concernente la rivitalizzazione economica e sociale delle città e delle 
zone adiacenti in crisi, per promuovere uno sviluppo urbano sostenibile (URBAN) per il 
periodo 2000-2006 COM(l999) 477 e Boli. 4-2000, punto 1.3.69 

1.37. 46. Il Consiglio europeo si compiace dell'accordo raggiunto a 
Montreal e della firma a Nairobi del protocollo sulla sicurezza biotecnologi­
ca. Esso sottolinea l'importanza dell'iniziativa della Comunità volta a pro­
muovere la sostenibilità a livello locale e ad applicare l'Agenda 21, adottata 
al Vertice sulla Terra delle Nazioni Unite di Rio del '92, la quale istituisce un 
quadro di cooperazione tra la Commissione e gruppi di città organizzate a 
livello europeo. 

4 7. Il Consiglio europeo sottolinea l'importanza di rilanciare il dibattito 
sull'ambiente urbano e chiede alla Commissione di considerare tale questio­
ne nelle proposte da presentare nel quadro del sesto programma di azione in 
materia ambientale che sarà presentato entro la fine dell'anno. 

48. Sulla base delle conclusioni raggiunte a Helsinki, il Consiglio euro­
peo intraprenderà nella riunione del giugno 2001 una revisione globale del 
processo di integrazione delle esigenze in materia di protezione ambientale e 
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sviluppo sostenibile nelle politiche settoriali prioritarie. Esso intende inoltre 
adottare nella stessa riunione una strategia per lo sviluppo sostenibile sulla 
base di una proposta della Commissione. 

C - Sicurezza marittima 

I.38. 49. Il Consiglio europeo si compiace dell'intenzione della Com­
missione di presentare al Consiglio europeo di Biarritz una relazione sulla sua 
proposta di strategia globale in materia di sicurezza marittima al fine di giun­
gere ad una decisione entro la fine dell'anno. 

D- Sport 

I.39. 50. Il Consiglio europeo chiede alla Commissione ed al Consiglio 
di tenere conto delle caratteristiche specifiche dello sport in Europa e della 
sua funzione sociale nel gestire le politiche comuni. 

E- Spazio di libertà, sicurezza e giustizia 

Riferimenti: 
Conclusioni del Consiglio europeo di Tampere- Boli. 10-1999, punti l. l e seguenti 

Conclusioni del Consiglio sul piano d'azione dell'Unione europea in materia di lotta contro la 
droga (2000-2004) -punto 1.4.11 del presente Bollettino 

I.40. 5 l. Il Consiglio europeo ribadisce il suo impegno a creare uno spa­
zio di libertà, sicurezza e giustizia come definito nella sua riunione di Tampe­
re. Di conseguenza: 

-appoggia il piano d'azione dell'Ue in materia di droga in quanto stru­
mento essenziale per trasporre la strategia dell'Ue in materia di droga per il 
2000-2004 in azioni concrete che forniscano un'effìcace risposta integrata e 
pluridisciplinare al problema della droga. Gli Stati membri, in cooperazione 
con l'Osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze, sono invi­
tati ad intensifìcare i loro sforzi per fornire informazioni affidabili e compara­
bili sui principali indicatori epidemiologici al fine di valutare meglio l'impat­
to dei problemi connessi alla droga; 

- approva la relazione sulle priorità esterne dell'Unione europea nel set­
tore della giustizia e degli affari interni che devono essere integrate nella stra­
tegia esterna globale dell'Unione al fine di contribuire alla creazione dello 
spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Esso chiede che la relazione che gli sarà 
presentata nel dicembre 2001 in applicazione delle conclusioni di Tampere 
contenga un capitolo dedicato all'attuazione di tale dimensione esterna; 

-esprime tutta la sua riprovazione di fronte ai tragici fenomeni di ter­
rorismo in Europa, esprime il suo profondo cordoglio alle famiglie delle vitti­
me e ribadisce con forza il suo impegno a proseguire la lotta contro il terrori­
smo a livello nazionale ed europeo. A tale scopo, il Consiglio europeo rileva 
la sua determinazione a sfruttare appieno le possibilità offerte dai trattati al 
fine di rafforzare ed intensificare, in uno spirito di solidarietà la cooperazione 
tra gli Stati membri in tale settore. 
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!.41. 52. Il Consiglio europeo esprime sgomento per la tragica morte di 
58 stranieri giunti nel Regno Unito. Condanna gli atti criminali di coloro che 
traggono profitto dalla tratta di esseri umani e impegna l'Unione europea ad 
intensificare la cooperazione per contrastare tale genere di reati transnazio­
nali, che hanno causato numerose altre vittime in tutta l'Europa. Chiede alla 
prossima presidenza ffancese e alla Commissione di dar seguito urgentemen­
te alle conclusioni del Consiglio europeo di Tampere in questo settore, segna­
tamcnte mediante una stretta cooperazione tra gli Stati membri e l'Europol 
nell'individuare e smantellare le organizzazioni criminali coinvolte in questo 
traffico e adottando severe sanzioni contro gli autori di questi gravi c ripro­
vevoli atti criminali. 

F - Regioni ultraperiferiche 

Riferimento: 

relazione della Commissione sulle misure destmate a porre in atto l'articolo 299, paragrafo 
2, del trattato CE relativo alle regioni ultraperiferiche dell'Unione europea- COM(2000) 
147 e Boli. 3-2000, punto 1.3.104 

I.42. 53. Il Consiglio europeo ha preso atto del programma di lavoro 
della Commissione in vista dell'elaborazione di misure destinate ad attuare 
l'articolo 299, paragrafo 2, del trattato relativo alle regioni ultraperiferiche. 
Esso invita la Commissione a studiare gli elementi che gli Stati membri han­
no fornito o devono fornire al tìne di adottare le misure che rientrano nelle 
sue competenze e a presentare al più presto al Consiglio le proposte appro­
priate, che dovranno essere adottate in tempi brevi. Il Consiglio europeo esa­
minerà i progressi realizzati nella riunione di Nizza nel dicembre 2000. 

G- Statuto dei membri del Parlamento eurojJeo 

I.43. 54. Il Consiglio europeo si rallegra dei risultati recentemente otte­
nuti in vista dell'istituzione di uno statuto dei deputati europei che ne con­
sacri il ruolo e rafforzi la trasparenza nell'esercizio delle loro funzioni. Il Con­
siglio europeo invita la futura presidenza a proseguire i lavori in questo sen­
so sulla base dci progressi compiuti, al fine di giungere il più rapidamente pos­
sibile ad un risultato definitivo. 

V- RELAZIONI ESTERE 

A- Russia 

Riferimento: 

\'Crtice Unione europea-Russia- Bo!!. 5-2000, punto 1.6.88 

I.44. 55. Occorre mantenere un partcnariato forte c saldo tra l'Unione 
e la Russia, che deve fondarsi su valori comuni, scgnatamente il rispetto dci 



UE - CO"iSIGLI EUROPEI 477 

diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. Nel prendere atto con soddi­
sfazione dell'esito positivo del vertice Ue-Russia del 29 maggio 2000, il Con­
siglio europeo, offre il suo appoggio agli sforzi compiuti dal presidente Putin 
e al nuovo governo russo per modernizzare e riformare il loro paese. Le isti­
tuzioni democratiche, lo Stato di diritto, un'economia orientata verso il mer­
cato dotata di un quadro normativo c di strutture tributarie eftìcaci, nonché 
l'adesione all'OMC sono i migliori strumenti in grado di consentire la crea­
zione ed il mantenimento della fiducia degli investitori necessaria per lo svi­
luppo positivo dell'economia russa. In tale contesto, sono gradite le proposte 
formulate dagli Stati membri e dalla Commissione. I mezzi di comunicazione 
indipendenti devono avere la possibilità di svolgere un ruolo importante in 
una società aperta e democratica. 

56. L'Unione è pronta ad assistere la Russia nel realizzare tali aspirazio­
ni, obiettivi ed impegni, nonché a sviluppare la cooperazione reciproca sulla 
base della sua strategia comune e dell'accordo di partenariato e cooperazio­
ne. A tal fine il Consiglio europeo invita il Consiglio c la Commissione a rie­
saminarc la situazione a luglio e a prendere le decisioni necessarie relative al 
programma Tacis e ad altri strumenti. Il Consiglio europeo ha preso nota con 
soddisfazione della cooperazione realizzata con la Russia sulle questioni inter­
nazionali, in particolare riguardo ai Balcani occidentali. 

1.45. 57. Il Consiglio europeo rammenta che l'impegno dell'Unione a 
costruire un partenariato solido con la Russia comporta il mantenimento di un 
dialogo aperto fondato sulla fiducia. A tale riguardo il Consiglio europeo invi­
ta la Russia a rispettare i suoi impegni ed obblighi in merito al perdurare del 
conflitto in Cecenia. Questi includono l'impegno ad evitare l'uso eccessivo del­
la forza ed un eventuale allargamento del conflitto, il perseguimento di un pro­
cesso politico con la partecipa-zione di rappresentanti ceceni eletti, l'avvio di 
indagini efficaci sugli abusi in materia di diritti dell'uomo, la cooperazione con 
il Consiglio d'Europa, il sostegno al gruppo di assistenza OSCE nell'attuare 
integralmente il suo mandato e nel garantire la sicurezza della fornitura degli 
aiuti umanitari. Soltanto una soluzione politica può porre fine a questa crisi. 

B - Strategia comune sulla regione mediterranea 

I.46. 58. Il Consiglio europeo ha deciso una strategia comune dell'U­
nione europea sulla regione mediterranea (dr. allegato V). La strategia 
comune fornirà un orientamento riguardo alle politiche ed attività dell'U­
nione per lo sviluppo del partenariato euromediterraneo definito nella 
dichiarazione di Barcellona e del successivo acquis, sia nelle componenti bila­
terali e regionali, sia nel consolidamento della pace, della stabilità e della 
sicurezza nel Medio Oriente in seguito ad un accordo di pace globale. Esso 
esprime pertanto la determinazione dell'Unione a perseguire attivamente 
una politica coerente nei confronti di questa regione. I.:Unionc continuerà a 
sostenere gli sforzi delle Parti per concludere ed attuare accordi di pace in 
Medio Oriente. 
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C - Processo di txtce in Medio Oriente 

Riferimenti: 

Dichiarazione della presidenza, a nome dell'Unione europea, sul processo di pace in Medio 
Oriente- Boli. 5--2000, punto 1.6.16 

Conclusioni del Consiglio europeo di Berlino- Boli. 3-1999, punto !.42 
Conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki- Boll. 12-1999, punto !.24 

59. I.:Unione europea ritiene che esista una reale possibilità di giungere 
a una pace equa, duratura e globale in Medio Oriente, ispirata ai principi fis­
sati nel quadro degli accordi di Madrid, Oslo e degli accordi successivi, 
conformemente alle risoluzioni ONU pertinenti. 

1.47. 60. Il Consiglio europeo invita il primo ministro Barak ed il presiden­
te Arafat ad intensificare gli sforzi al fine di concludere, nei tempi stabiliti, un 
accordo globale che comprenda tutte le questioni relative allo status definitivo, 
mettendo così termine al conflitto ed aprendo la strada alla riconciliazione. 

61. In tale sforzo l'impegno personale dei leader di Israele e dell'Auto­
rità palestinese, nonché il mantenimento della loro fiducia reciproca sono 
della massima importanza. Il Consiglio europeo sottolinea pertanto la neces­
sità di un'attuazione integrale degli accordi conclusi, quali quello relativo al 
terzo spiegamento, e rammenta la dichiarazione del Consiglio del22 maggio. 

62. Il Consiglio europeo rammenta inoltre la sua dichiarazione del 25 
marzo 1999 a Berlino. Nell'ambito delle attuali discussioni sullo status defi­
nitivo è particolarmente importante che le prospettive future di uno Stato 
palestinese siano prese pienamente in considerazione. 

63. Il Consiglio europeo di Helsinki aveva accolto con soddisfazione la 
coraggiosa decisione del defunto presidente Hafez al-Assad e del primo mini­
stro Ehud Barak di riprendere i negoziati tra Israele e Siria. Il Consiglio euro­
peo invita la nuova leadership siriana e il governo israeliano a proseguire la 
scelta strategica di pace. 

1.48. 64. Il Consiglio europeo accoglie con favore il recente ritiro di 
Israele dal Libano in conformità della risoluzione 425 ed il fatto che abbia 
soddisfatto le condizioni poste dal Segretario Generale deli'ONU nella sua 
relazione del 22 maggio 2000. Esso invita tutte le parti coinvolte a coopera­
re con l'ONU e l'Unifil e ad astenersi da atti e dichiarazioni che possano pre­
giudicare i loro sforzi. 

65. Il Consiglio europeo invita il Consiglio ad esaminare, sulla base di 
proposte del Segretario Generale/Alto rappresentante, assistito dall'inviato 
speciale e dalla Commissione, come l'Unione europea possa fornire assistenza 
e contribuire agli sforzi del Libano verso la riconciliazione e la ricostruzione. 

D - Balcani occidentali 

1.49. 66. Il Consiglio europeo accoglie con soddisfazione la relazione 
elaborata dal Segretario Generale/Alto rappresentante, sotto l'autorità della 
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presidenza e del Consiglio e in piena associazione con la Commissione, sui 
Balcani occidentali e sostiene fortemente i loro sforzi per garantire l'efficacia, 
la coerenza e la visibilità delle politiche dell'Unione nei Balcani occidentali. 
Esso li invita attivamente a proseguire le iniziative e ad applicare le priorità 
individuate nella relazione. 

67. Il Consiglio europeo conferma che il suo obiettivo resta quello del­
la massima integrazione possibile dei paesi della regione nel contesto politico 
ed economico dell'Europa, mediante il processo di stabilizzazione e di asso­
ciazione, il dialogo politico, la liberalizzazione degli scambi e la cooperazione 
nel settore della giustizia e degli affari interni. Tutti i paesi interessati sono 
candidati potenziali all'adesione all'Ue. ~Unione sosterrà il processo di stabi­
lizzazione ed associazione mediante assistenza tecnica ed economica. La 
Commissione ha già presentato al Consiglio proposte per semplificare ed 
accelerare le procedure di erogazione dell'assistenza e l'estensione rapida dei 
benefici derivanti dalla liberalizzazione asimmetrica degli scambi in campo 
industriale ed agricolo agli Stati balcanici. 

68. Il Consiglio europeo incoraggia gli Stati della regione ad aumentare 
la loro cooperazione regionale anche mediante accordi commerciali regiona­
li. LUe è pronta ad intensificare la cooperazione con questi, anche nell'assi­
stenza economica e finanziaria, nel dialogo politico, nella liberalizzazione 
degli scambi, nel ravvicinamento della legislazione dell'Ue e nella coopera­
zione in altre politiche. 

69. Il Consiglio europeo invita il segretario generale/alto rappresentan­
te, sotto l'autorità della presidenza e del Consiglio e pienamente associato 
alla Commissione, a proseguire l'azione sulla base del mandato di Lisbona, 
con particolare riguardo all'intensificazione nella regione della cooperazione 
nel settore della giustizia e degli affari interni nonché in altri ambiti. 

I.50. 70. Il Consiglio europeo ribadisce il suo sostegno a favore di una 
riforma democratica ed economica in Croazia ed auspica il rapido avvio dei 
negoziati su un accordo di stabilizzazione ed associazione. Si compiace dei pro­
gressi compiuti dall'ex Repubblica iugoslava di Macedonia nei negoziati per un 
accordo di stabilizzazione ed associazione e sottolinea l'importanza attribuita 
all'inviolabilità delle frontiere, specialmente all'integrità territoriale dell'ex 
Repubblica iugoslava di Macedonia. Il Consiglio europeo invita il governo 
albanese a proseguire gli sforzi per far fronte alle questioni sollevate nello stu­
dio di fattibilità della Commissione e prende atto della <<tabella di marcia>> per 
la Bosnia-Erzegovina che illustra in quali settori sono ancora necessari dei pro­
gressi al fine di trarre pieno beneficio dalla stabilizzazione ed associazione. 

I.51. 71. Una RFI democratica, aperta alla cooperazione e in pacifica 
convivenza con i paesi limitrofi sarà un membro bene accolto nella famiglia 
europea di nazioni democratiche. Il Consiglio europeo sostiene le iniziative 
della società civile nonché le forze democratiche in Serbia nella loro lotta 
per raggiungere tale obiettivo e le invita a restare unite per rafforzare la loro 
cooperazione. LUnione auspica che giunga presto il momento in cui la RFI 
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sarà in grado di partecipare pienamente al processo eli stabilizzazione ed 
associazione. 

72. A fronte della massiccia pressione economica e politica esercitata 
da Belgrado, l'Ue continuerà a sostenere gli sforzi del Montenegro verso una 
riforma democratica ed economica e plaude alle politiche del governo mon­
tenegrino di tolleranza etnica e cooperazione regionale. 

1.52. 73. Ad un anno dall'adozione della risoluzione n. 1244 del Consi­
glio di sicurezza, il Consiglio europeo ribadisce il proprio sostegno a favore 
della sua piena attuazione e di elezioni comunali libere e regolari da tenere 
nel Kosovo nei prossimi mesi e da preparare con cura, con l'appropriato 
monitoraggio degli organismi internazionali competenti. La violenza estremi­
stica non sarà tollerata. I leader locali sono vivamente esortati a rispettare le 
loro responsabilità contribuendo attivamente alla creazione di una società 
multietnica e tollerante che possa nuovamente accogliere i rifugiati e gli sfol­
lati e nella quale il popolo del Kosovo possa vivere in sicurezza. 

I.53. 74. Nel sottolineare la necessità di rafforzare ulteriormente la coo­
perazione regionale, il Consiglio europeo ha ribadito la determinazione del­
l'Unione a continuare a svolgere un ruolo guida nell'ambito del patto di sta­
bilità. Esso ha accolto con soddisfazione l'adozione a Salonicco dell'Agenda 
per la stabilità» come quadro per azioni future. Si dovrebbe consentire all'A­
genzia per la ricostruzione, quale autorità responsabile dell'attuazione del 
futuro programma CARDS, di usare appieno il suo potenziale per realizzare 
gli obiettivi stabiliti a Colonia. 

1.54 75. Il Consiglio europeo ha accolto favorevolmente l'idea, sottopo­
sta dalla Francia, di un vertice tra l'Unione europea e i paesi dei Balcani occi­
dentali che, sebbene in fasi diverse, sono più avanzati nella loro evoluzione 
democratica. TJn siffatto vertice avrebbe per i paesi della regione il valore di 
una conferma della solidarietà dell'Europa nei loro confronti e renderebbe 
possibile un esame collettivo degli strumenti atti ad accelerare il processo di 
riforme democratiche cd economiche. Il Consiglio europeo invita il Consi­
glio, assistito dal Segretario Generale/Alto rappresentante, e la Commissione 
ad avviare i lavori relativi alla preparazione eli un siffatto vertice. 

E - Dimensione settentrionale 

Riferimento: 

conclusioni del Consiglio europeo di Colonia- Boli. 6-1999, punto 1.35 

I. 55. 76. Il Consiglio europeo ha adottato il piano d'azione per la dimen­
sione settentrionale delle politiche esterna e transfrontaliera dell'Unione 
europea (2000-2003) considerandolo un passo importante verso l'attuazione 
degli orientamenti adottati a Colonia. Ha invitato la Commissione a svolge­
re un ruolo guida nell'attuazione del piano d'azione e a presentare ade-guate 
proposte di follow-up, anche in materia di ambiente e sicurezza nucleare, di 
lotta alla criminalità internazionale e riguardo alla regione di Kaliningrad. 
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Esso si compidce dell'intenzione della futura presidenza svedese di preparare 
insieme alb Commissione una relazione completa destinata al Consiglio sul­
le politiche relative alla dimensione settentrionale in preparazione del Con­
siglio europeo di Goteborg del giugno 200 l. 

F- Africa 

l<rfcrimentu: 

primo vertice Europa-Africa -Boli. 4-2000, punto 1.6.65 

I.56. 77. Nel rammentare la presenza del Presidente Mandela nella riu­
nione di Cardiff, il Consiglio europeo hd porto un caloroso benvenuto al pre­
sidente della Repubblica del Sud Africa, sig. Thabo Mbeki, a testimonianza 
della cordialità e dell'intensificazione delle relazioni fra l'Ue e il Sud Africa. 

I.57. 78. In seguito ai colloqui con il Presidente sudafricano, il Consi­
glio europeo ribadisce l'impegno annunciato in occasione del primo vertice 
Africa-Europa, tenutosi il 3 e 4 aprile al Cdiro, dd dvviare un dialogo globale 
basato su un pmtenaridto bircgionale strategico tra l'Africa e l'Europa che 
comprenda le numerose dimensioni delle loro relazioni. Entrambe le Parti 
hanno rammentato che il follow-up del \Utice Africa-Europa riguarderà tali 
dimensioni, comprese le questioni relative allo sgravio del debito, e che 
saranno presto posti in essere i meccanismi appropriati per l'attuazione delle 
decisioni prese al Cairo. Il Consiglio europeo si è compiaciuto per l'offerta del 
Portogallo di ospitare iì prossimo vertice Europa-Africa a Lisbond nel 2003, 
durante la presidenza greca. 

79. Il Consiglio europeo, nel convenire che le sfide che si pongono al 
continente africano richiedono sforzi eccezionali c costanti da parte dei pae­
si dfricani, aiutati sul piano internazionale da un notevole livello di impegno 
e cooperazione, ha ribadito la sua volontà di continume a sostenere misure 
volte ad una crescita economica rapida e ad uno sviluppo sostenibile. Ciò 
sarà possibile unicmnente in un adeguato clima di pace, democrazia, rispetto 
dei diritti dell'uomo e dello Stato di diritto. 

I.58 80. Il Consiglio europeo ha adottato la dichiarazione sull'Etiopid­
Eritrea che figura nell'allegato VI. 

ALLEGATI DELLE CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA 

- Allegato I -Relazione della presidenza sul rafforzamento della politi-
ca europea comune in materia di sicurezza e di difesa. 

- Allegato II - Relazione della presidenza sul processo di allargamento. 
- Allegmo III -Carta europea per le piccole imprese. 
- Allegato IV - Relazione del Consiglio «Questioni economiche e 

finanziarie» al Consiglio europeo sul pacchetto fiscale. 
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- Allegato V - Strategia comune dell'Unione europea sulla regione 
mediterranea. 

-Allegato VI- Dichiarazione del Consiglio europeo su Etiopia-Eritrea. 
- Allegato VII - Documenti presentati al Consiglio europeo di Santa 

Maria da Feira. 

ALLEGATO I 

Relazione della presidenza sul rafforzamento della politica europea comune in 
materia di sicurezza e di difesa 

I - INTRODUZIONE 

l. A Colonia, il Consiglio europeo si è detto determinato a far sì che 
l'Unione europea svolga appieno il suo ruolo sulla scena internazionale e che, 
a tale scopo, le siano forniti tutti i mezzi e le capacità necessari perché possa 
assumere le proprie responsabilità per quanto riguarda una politica europea 
comune in materia di sicurezza e di difesa. Dopo Colonia, l'Unione europea 
è impegnata in un processo volto a sviluppare i mezzi e le capacità necessari 
a consentirle di decidere e operare nell'intero ambito della prevenzione dei 
conflitti e delle attività di gestione delle crisi definite nel trattato sull'Unio­
ne europea («compiti di Petersberg»). Questi sviluppi sono parte integrante 
del potenziamento della politica comune in materia di sicurezza e di difesa e 
sono basati sui principi fissati a Helsinki. L:Unione contribuirà alla sicurezza 
e alla pace internazionali conformemente ai principi della Carta delle Nazio­
ni Unite. 

2. Dopo aver approvato le due relazioni della presidenza finlandese 
sull'andamento dei lavori relativi agli aspetti militari e non militari della 
gestione delle crisi, inclusi l'obiettivo primario europeo comune e gli obiet­
tivi delle capacità collettive, il Consiglio europeo di Helsinki ha invitato 
la presidenza portoghese, unitamente al Segretario Generale/Alto rappre­
sentante, a proseguire prioritariamente, nell'ambito del Consiglio «Affari 
generali», i lavori sull'insieme degli aspetti. La presidenza portoghese è 
stata invitata a elaborare una prima relazione di avanzamento per il Con­
siglio europeo di Lisbona e una relazione globale, da presentare al Consi­
glio europeo di Feira, contenente raccomandazioni e proposte adeguate, 
nonché un'indicazione della necessità o meno di un'eventuale modifica del 
trattato. 

3. Una prima relazione di avanzamento, che rispecchia i lavori svolti 
dalla presidenza, con la collaborazione del Segretario Generale/Alto rappre­
sentante, in seno al Consiglio <<Affari generali», è stata presentata al Consi­
glio europeo di Lisbona. Il Consiglio europeo si è compiaciuto dei progressi 
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già conseguiti e in particolare del fatto che gli organi ad interim siano stati 
istituiti e abbiano cominciato a funzionare efficacemente, e che il Consiglio 
abbia individuato una procedura per l'elaborazione dell'obiettivo primario e 
l'identificazione dei contributi nazionali al fine di raggiungere la capacità 
militare prefissata. 

4. Il Consiglio europeo di Lisbona ha dichiarato di attendere con vivo 
interesse gli ulteriori lavori che la presidenza, in collaborazione con il segre­
tario generale/ Alto rappresentante, porterà avanti in seno al Consiglio, e la 
relazione generale della presidenza al Consiglio europeo di Feira, comprese 
proposte sul coinvolgimento di paesi terzi nella gestione militare delle crisi 
da parte dell'Ue e sull'approfondimento delle relazioni dell'Ue con la 
NATO. 

5. Il Consiglio europeo di Lisbona ha espresso inoltre il proprio apprez­
zamento per i risultati conseguiti nel capitolo <<Gestione non militare delle 
crisi» e invitato il Consiglio a istituire - ad opera, o in occasione, del Con­
siglio europeo di Feira - un comitato per la gestione civile delle crisi. 

6. Da allora sono proseguiti i lavori su tutti gli aspetti della gestione 
militare e non militare delle crisi e sono stati realizzati notevoli progressi, in 
particolare nell'individuazione di disposizioni appropriate per la partecipazio­
ne di paesi terzi alla gestione militare delle crisi da parte dell'Ue nonché di 
principi e modalità per lo sviluppo delle relazioni Ue-NATO. È stato ulte­
riormente elaborato l'obiettivo primario; è stato creato un comitato per gli 
aspetti civili della gestione delle crisi; presso il segretariato del Consiglio è 
stato istituito un meccanismo di coordinamento pienamente interattivo con 
i servizi della Commissione; è stato concluso lo studio volto a definire obiet­
tivi concreti in relazione agli aspetti civili della gestione delle crisi; sono sta­
ti individuati obiettivi concreti per la polizia civile. 

7. La presidenza trasmette con la presente nota la sua relazione globale 
al Consiglio europeo di Feira che include, nella parte II, gli aspetti militari e, 
nella parte III, gli aspetti non militari della gestione delle crisi. Sono inoltre 
stati svolti lavori sulla prevenzione dei conflitti. È stata riconosciuta l'utilità 
di trovare i modi per migliorare la coerenza e l'efficacia dell'azione dell'Ue nel 
settore della prevenzione dei conflitti. 

8. Nel corso dei lavori sul rafforzamento della gestione militare c non 
militare delle crisi e della prevenzione dei conflitti svolti sotto la presidenza 
portoghese, è stata sottolineata l'importanza di garantire un vasto collega­
mento tra il settore civile e quello militare nella gestione delle crisi da parte 
dell'Unione, nonché una cooperazione tra la capacità di gestione delle crisi 
dell'Ue, che si sta rapidamente sviluppando, e l'ONU, l'OSCE e il Consiglio 
d'Europa. 

9. Nel presentare questa relazione la presidenza ha preso atto che la 
Danimarca ha ricordato il protocollo n. 5 del trattato di Amsterdam sulla 
posizione della Danimarca. 
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Il -ASPETTI MILITARI DELLA CESTIONE DELLE CRISI 

A- Elaborazione dell'obiettivo primario e degli obiettivi delle capacità collettive 

l. - Per quanto concerne lo sviluppo dell'obiettivo primario e degli 
obiettivi delle capacità collettive, nella sessione del 20 marzo il Consiglio 
«Affari generali», allargato ai ministri della Difesa, ha deciso che il «materia­
le di riflessione» sull' <<elaborazione dell'obiettivo primario», compreso il 
calendario ivi contenuto che culminerà in una conferenza sull'impegno di 
capacità da convocare entro la fine del 2000, costituisce la base per i lavori 
che gli organi competenti dovranno svolgere in futuro. 

2. Nella sessione del 13 giugno, il Consiglio <<Affari generali», con la 
partecipazione dei ministri della Difesa, ha approvato i lavori svolti dall'Or­
gano militare ad interim c portati avanti a livello di Comitato politico e di 
sicurezza ad interim, fino al <<Primo seminario di esperti nazionali della pro­
grammazione della difesa» tenuto a Bruxelles il 22-24 maggio 2000. Il Con­
siglio, nell'invitare gli organi competenti a proseguire le loro attività su tale 
base, ha adottato i seguenti orientamenti per i fùturi lavori: 

-lo sviluppo dell'obiettivo primario e degli obiettivi delle capacità col­
lettive, convenuti dal Consiglio europeo di Helsinki, dovrebbe essere con­
dotto dai Quindici, conformemente all'autonomia decisionale dell'Ve e ai 
requisiti in materia di efficienza militare; 

-l'Organo militare ad interim, sotto la guida politica del Comitato poli­
tico e di sicurezza ad interim, proporrà gli elementi che saranno inclusi nel­
l' obiettivo primario; 

- a tal tìne l'Organo militare ad interim individuerà le capacità neces­
sarie all'Ue per svolgere l'intera gamma dei compiti di Petersberg; 

-nell'elaborazione dell'obiettivo primario c dell'obiettivo delle capacità 
collettive in base ai contributi degli Stati membri, l'Organo militare ad inte­
rim, ivi compresi i rappresentanti deìle capitali, convocherà anche riunioni 
con il vicecomandante supremo delle forze alleate in Europa e con gli esper­
ti della NATO per ottenere la consulenza militare della NATO sui requisiti 
dell'obiettivo primario e degli obiettivi delle capacità collettive; 

- al riguardo, la trasparenza e il dialogo fra l'Ue e la NATO saranno 
assicurati anche dal gruppo ad hoc «Obiettivo delle capacità» di cui all'ap­
pendice 2; 

-i requisiti dell'obiettivo primario convenuti dall'Organo militare ad 
interim a livello dei capi di Stato maggiore della difesa, previa approvazione 
da parte del Consiglio, serviranno di base agli Stati membri per esaminare la 
loro offerta iniziale di contributi nazionali all'obiettivo primario. I contribu­
ti saranno esaminati dall'Organo militare ad interim. Tale processo deve 
concludersi prima della convocazione della conferenza sull'impegno delle 
capacità; 
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- sarà importante garantire la coerenza per gli Stati membri interessati 
con il processo di pianificazione della difesa della NATO e con il processo di 
pianificazione e di verifica; 

-conformemente alla determinazione manifestata a Helsinki e a Lisbo­
na, una volta individuati il fabbisogno e le risorse disponibili, gli Stati mem­
bri annunceranno nella conferenza sull'impegno di capacità il loro impegno 
per consentire all'Unione europea di perseguire l'obiettivo primario e gli 
obiettivi delle capacità collettive. Sarà inoltre importante istituire un mecca­
nismo di verifìca per valutare i progressi compiuti nel conseguimento di det­
ti obiettivi; 

- l'Unione europea incoraggerà i Paesi terzi a contribuire con impegni 
complementari. Per consentire a detti paesi di contribuire al miglioramento 
delle capacità militari europee, la futura presidenza definirà le opportune 
disposizioni in merito alla conferenza sull'impegno di capacità. Tali disposi­
zioni prenderanno in considerazione le capacità dei sei membri europei della 
NATO che non sono Stati membri dell'Unione europea. Sono accolte con 
soddisfazione le offerte di capacità già avanzate dalla Turchia, dalla Polonia e 
dalla Repubblica ceca. 

B - Raccomandazioni sullo svilupjJo istituzionale dei nuovi organi politici c milita­
ri permanenti connessi alla PECSD all'intemo dell'Unione europea 

Gli organi politici e militari ad interim sono stati istituiti il lo marzo 
2000. In base all'esperienza maturata a decorrere dalla loro istituzione, sono 
stati eseguiti lavori sullo sviluppo istituzionale dei nuovi organi politici e mili­
tari permanenti, conformemente alle conclusioni di Helsinki. Sono in corso 
ulteriori lavori per assicurare quanto prima possibile l'avvio della fase perma­
nente e della capacità operativa dell'Ue per la gestione delle crisi. 

C - Proposte sulle opportune disposizioni che il Consiglio dovrà definire in merito 
alle modalità di consultazione e/o partecipazione volte a consentire ai paesi 
terzi interessati eli contribuire alla gestione militare delle crisi da parte dell'U­
nione europea 

Sono stati proseguiti i lavori sulle modalità di consultazione e/o parte­
cipazione riguardo ai membri europei della NATO che non sono Stati mem­
bri dell'Ue ed agli altri paesi candidati all'adesione all'Ue. 

Al riguardo, lo scopo è stato quello di definire, conformemente alle 
conclusioni di Helsinki, le disposizioni per il dialogo, la consultazione e la 
cooperazione sulle questioni connesse alla gestione delle crisi che garantisca­
no l'autonomia decisionale dell'Ue. Queste disposizioni prevederanno riu­
nioni nel periodo interinale con i summenzionati paesi, che avranno luogo 
nell'ambito di un'unica struttura globale e integreranno le riunioni svolte in 
quanto elementi del dialogo politico rafforzato in materia di PESC. Nell'am-
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bito di questa struttura si svolgeranno degli scambi con i membri europei del­
la NATO che non sono Stati membri dell'lJe quando le questioni lo richie­
dano. Per la fase permanente, le disposizioni terranno conto delle varie esi­
genze manifestatesi nella fase ordinaria e nella fase operativa. I risultati delle 
discussioni del Consiglio figurano nell'appendice l della presente relazione. 

C 11 maggio 2000 ci sono stati degli scambi tra i direttori politici degli 
Stati membri dcll'Ue e i loro omologhi dei membri europei della NATO che 
non sono Stati membri dell'Ue e di altri paesi candidati come pure tra i diret­
tori politici degli Stati membri dcll'Ue e i loro omologhi dei membri europei 
della NATO che non sono Stati membri dell'Ue. 

La Russia, l'Ucraina, gli altri Stati europei impegnati nel dialogo politi­
co con l'Unione e gli altri Stati interessati possono essere invitati a parteci­
pare alle operazioni dirette dall'Ue. Al riguardo l'Ue accoglie con soddisfa­
zione l 'interesse dimostrato dal Canada. 

La presidenza francese è invitata, unitamente al Segretario Genera­
le/Alto rappresentante, a proseguire ulteriormente i lavori nell'ambito del 
Consiglio <<Affari generali» per presentare al Consiglio europeo di Nizza pro­
poste iniziali sulle opportune disposizioni in materia di consultazione c/o par­
tecipazione per consentire a questi altri eventuali partner di contribuire alla 
gestione militare delle crisi diretta dall'Ue. 

D - ProjJoste concernenti i princijJi di consultazione con la NATO su questioni 
militari e raccomandazioni sulla definizione di modalità per le relazioni 
Ue/NATO, onde consentire di cooJJerare ad un'adeguata risposta militare ad 
una crisi 

Il Consiglio ha individuato i principi in base ai quali sviluppare la con­
sultazione e la cooperazione con la NATO. Quanto alle modalità, il Consi­
glio ha raccomandato che l'Ue proponga alla NATO l'istituzione di quattro 
<<gruppi ad hoc>> tra l'Ue e la NATO sulle questioni individuate in tale con­
testo: sicurezza, obiettivi delle capacità, modalità che consentano all'Ue di 
accedere ai mezzi e alle capacità della NATO e definizione delle disposizioni 
permanenti per la consultazione Ue-NATO. 

I risultati delle discussioni del Consiglio figurano nell'appendice 2 della 
presente relazione. 

E- Indicazione della necessità o meno di un'eventuale modifica del trattato 

Le attuali disposizioni del TUE definiscono le questioni di sicurezza del­
l'Unione, ivi compresa la definizione progressiva di una politica di difesa 
comune, quali parte integrante della politica estera e di sicurezza comune 
disciplinata dal titolo V del trattato. Su questa base il Consiglio ha deciso di 
istituire un Comitato politico c di sicurezza ad interim c un Organo militare 
ad interim e di rafforzare il segretariato del Consiglio con esperti militari 
distaccati dagli Stati membri. Carticolo 17 del TUE include esplicitamente 
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nella PESC i compiti di Petersberg. La presidenza ha preso atto del parere del 
Servizio giuridico del Consiglio la cui conclusione è la seguente: 

«Il Servizio giuridico del Consiglio ritiene che le conclusioni del Consi­
glio europeo di Colonia e di Helsinki relative alla politica europea in materia 
di sicurezza e di difesa possano essere attuate senza che sia giuridicamente 
necessario apportare modifiche al trattato sull'Unione europea. Siffatte 
modifiche sarebbero tuttavia necessarie se si volesse trasferire il potere deci­
sionale del Consiglio ad un organo costituito di funzionari oppure modifica­
re le disposizioni del trattato relative all'UEO. Spetta peraltro agli Stati mem­
bri valutare se modifiche del trattato siano auspicabili sotto il profilo politico 
od opportune sotto il profilo operativo>>. 

La presidenza propone di continuare ad esaminare il problema della 
revisione del trattato nel periodo intercorrente tra il Consiglio europeo di 
Feira e quello di Nizza. 

III - ASPETTI CIVILI DELLA GESTIONE DELLE CRISI 

l. La presidenza, unitamente al segretario generale/alto rappresentante, 
ha dato seguito, considerandolo prioritario, all'invito del Consiglio europeo di 
Helsinki a proseguire i lavori su tutti gli aspetti della gestione civile delle cri­
si, quale definita nell'allegato 2 dell'allegato IV delle conclusioni di Helsinki. 

2. Questo esercizio si prefiggeva di intensificare e meglio coordinare gli 
strumenti di risposta dell'Unione e degli Stati membri per la gestione non mili­
tare delle crisi, ponendo specialmente l'accento su una capacità di reazione 
rapida. Al contempo verrà migliorato il contributo dell'Ue alle operazioni di 
gestione della crisi dirette dalle organizzazioni internazionali e regionali. 

3. Questa intensa attività si è concretizzata nell'adozione delle seguen­
ti misure: 

a) Con decisione del Consiglio adottata il 22 maggio 2000 è stato 
istituito un Comitato per la gestione degli aspetti civili delle crisi. Il Comita­
to ha tenuto la prima riunione il16 giugno 2000. 

b) È stato istituito presso il segretariato del Consiglio un meccanismo 
di coordinamento pienamente interattivo con i servizi della Commissione. 
Allorché si è proceduto all'inventario delle pertinenti risorse degli Stati 
membri e dell'Unione per la gestione non militare delle crisi, è stata creata, 
come prima priorità, una base di dati sulle capacità di polizia civile per con­
servare e condividere le informazioni, per proporre iniziative in materia di 
capacità e facilitare la definizione di obiettivi concreti in materia di risposta 
non militare collettiva da parte degli Stati membri dell'Ue. Il meccanismo di 
coordinamento ha ulteriormente sviluppato la stretta cooperazione con il 
centro di situazione/cellula di crisi ad interim istituito dal Segretario Genera­
le/Alto rappresentante. 
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c) Allo scopo di definire gli obiettivi concreti in materia di aspetti 
civili della gestione delle crisi è stato effettuato uno studio (appendice 3) -
sulla scorta delle esperienze acquisite nelle crisi recenti e attuali - sulle cono­
scenze specialistiche degli Stati membri e sui risultati del seminario sulla 
gestione civile delle crisi tenutosi a Lisbona il 3-4 aprile 2000. Questo studio 
individua le priorità sulle quali l'Ue orienterà i propri sforzi coordinati in una 
prima fase, pur senza escludere il ricorso a tutti gli altri strumenti disponibili 
nell'ambito dell'Unione e degli Stati membri. 

d) Nell'appendice 4 si riportano gli obiettivi concreti che sono stati 
individuati per le capacità di polizia civile. Quale obiettivo finale entro il 
2003 gli Stati membri, cooperando volontariamente, dovrebbero essere in 
grado, in particolare, di fornire fino a 5000 agenti di polizia per le missioni 
internazionali nel contesto delle operazioni di prevenzione dci conflitti e di 
gestione delle crisi cd in risposta alle esigenze specifìche delle diverse fasi di 
dette operazioni. Nell'ambito dell'obiettivo concernente le capacità globali 
dell'Ue gli Stati membri si impegnano a repcrire e a dispiegare, entro 30 gior­
ni fino a 1000 agenti di polizia. Saranno inoltre proseguite le attività di defi­
nizione degli orientamenti e riferimenti dell'Ue per le attivita di polizia a 
livello internazionale. 

4. In aggiunta a queste misure il Consiglio sta attualmente esaminando 
una proposta della Commissione di regolamento del Consiglio che istituisce 
il dispositivo di reazione rapida per appoggiare le attività dcll'Ue come indi­
cato nella relazione di Helsinki. 

lV- SEGUITO 

l. La presidenza francese è invitata, unitamente al segretario genera­
le/Alto rappresentante, a proseguire nell'ambito del Consiglio «Affari gene­
rali>> i lavori sul rafforzamento della politica europea comune in materia di 
sicurezza e di difesa. La presidenza francese è altresì invitata a riferire al Con­
siglio europeo di Nizza in particolare sui seguenti punti: 

a) elaborazione dell'obiettivo primario e degli obiettivi delle capacità 
collettive stabiliti ad Helsinki, compresi i risultati raggiunti dalla conferenza 
sull'impegno di capacità da convocare prima del Consiglio europeo di Nizza; 

b) istituzione di strutture politiche e militari permanenti da attuare il 
più presto possibile dopo il Consiglio europeo di Nizza; 

c) integrazione nell'Ue delle funzioni proprie dell'UEO nell'ambito 
dei compiti di Petersberg; 

d) attuazione delle decisioni di Fcira per quanto riguarda: 

- le disposizioni atte a consentire lo svolgimento di consultazioni 
e la partecipazione di paesi terzi ad operazioni di gestione militare delle crisi 
sotto la guida dell'Ue; 
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-l'elaborazione di disposizioni che assicurino la consultazione e la 
cooperazione con la NATO nell'ambito della gestione militare delle crisi sul­
la base delle attività avviate in seno ai pertinenti «gruppi ad hoc>> Ue­
NATO; 

e) sviluppo e attuazione delle capacità dell'Ue per quanto riguarda gli 
aspetti civili della gestione delle crisi, ivi compresa la definizione di obiettivi 
concreti. 

2. Il problema della revisione del trattato dovrebbe continuare ad esse­
re oggetto di esame nel periodo intercorrente tra il Consiglio europeo di Fei­
ra e quello di Nizza. 

3. Il segretario generale/alto rappresentante e la Commissione sono 
invitati a presentare al Consiglio europeo di Nizza, quale base per i futuri 
lavori, raccomandazioni concrete per migliorare la coerenza e l'efficacia del­
l'azione dell'Unione europea nel settore della prevenzione dei conflitti, 
tenendo pienamente conto degli strumenti, delle capacità e degli orienta­
menti politici esistenti e utilizzandoli come base. 

APPENDICE l 

Disposizioni che il Consiglio deve definire in merito a modalità di con­
sultazione e/o partecipazione volte a consentire ai membri europei della 
NATO non appartenenti all'Ue e ad altri Paesi candidati all'adesione all'Ue 
di contribuire alla gestione militare delle crisi da parte dell'Ue. 

Mandato 

l. Nelle conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki la presidenza por­
toghese è "··. invitata a riferire al Consiglio europeo di Feira in merito ai pro­
gressi compiuti, in particolare su ( ... ) proposte sulle opportune disposizioni 
che il Consiglio dovrà definire in merito a modalità di consultazione e/o par­
tecipazione volte a consentire ai paesi terzi interessati di contribuire alla 
gestione militare delle crisi da parte dell'Unione europea>>. 

Principi informatori 

2. L'Unione assicurerà il dialogo, la consultazione e la cooperazione 
necessari con i membri europei della NATO che non sono Stati membri del­
l'Ue e con altri paesi candidati all'adesione all'Ue in merito alla gestione del­
le crisi da parte dell'Ue. 

3. Saranno definite opportune disposizioni per quanto riguarda il dialo­
go e l'informazione su questioni connesse con la politica in materia di sicu­
rezza e di difesa e con la gestione delle crisi. 

4. Sarà assicurato il pieno rispetto per l'autonomia decisionale dell'Ue e 
il suo quadro istituzionale unico. 



490 UE - CONSIGLI EUROPEI 

5. Sarà creata una struttura globale unica nella quale tutti i 15 paesi 
interessati (i membri europei della NATO che non sono Stati membri del­
l'Ue e i Paesi candidati all'adesione all'Ue) potranno fruire del dialogo, della 
consultazione e della cooperazione necessari con l'Ue. 

6. Nell'ambito di tale struttura si procederà, se necessario, a scambi di 
opinioni con i membri europei della NATO che non sono Stati membri del­
l'Ue su questioni riguardanti, ad esempio, la natura e il funzionamento delle 
operazioni dirette dall'Ue che si avvalgono di mezzi e di capacità della 
NATO. 

Modalità 

7. Le modalità di partecipazione dei membri europei della NATO che 
non sono Stati membri all'Ue e dei paesi candidati, da definire per la fase 
permanente, dovranno tener conto delle varie esigenze in situazioni diverse: 

-fase ordinaria non di crisi: meccanismo per un dialogo regolare; 
- fase operativa, in due parti: 

a) fase preoperativa in cui sono prese in considerazione possibilità 
d'azione, nella quale si intensificheranno il dialogo e le consultazioni; 

b) fase operativa <<Stricto sensu», il cui inizio coincide con la decisio­
ne del Consiglio di intraprendere un'azione e a tal fine viene istituito un 
Comitato ad hoc dei contributori. 

Si dovrebbe tenere conto del ruolo del Segretario Generale/alto rappre­
sentante nell'ambito della PESCe della PECSD dell'Ue. 

A- PERIODO INTERINALE 

8. Prima dell'attuazione delle modalità definite per la fase permanen­
te, le riunioni con i 15 paesi interessati (i membri europei della NATO che 
non sono Stati membri dell'Ue e gli altri Paesi candidati all'adesione all'Ue) 
si terranno nell'ambito della struttura globale unica di cui al punto 5. La 
scelta della forma e delle modalità opportune sarà basata su considerazioni 
di pragmatismo e di efficacia, in funzione della situazione, della materia e 
delle esigenze. 

9. Durante ogni presidenza saranno organizzate almeno due riunioni 
nella formazione Ue+ 15 dedicate a questioni PESD. Esse integreranno le 
riunioni che fanno parte del dialogo politico rafforzato su questioni PESC. 

10. In questo ambito saranno organizzate durante ogni presidenza alme­
no due riunioni con i sei membri europei della NATO che non sono Stati 
membri dell'Ue (nella formazione Ue + 6). Altri scambi di opinioni saranno 
organizzati in caso di necessità, previa decisione del Consiglio o del Comita­
to politico e di sicurezza ad interim. 
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11. Durante ogni presidenza sarà organizzata con i 15 e con i 6 una riu­
nione a livello ministeriale nel quadro di cui al punto 8. 

12. Gli scambi di opinioni di cui ai punti 9 e 10 riguarderanno anche l'e­
laborazione dell'obiettivo primario e degli obiettivi delle capacità e serviranno 
per informare gli Stati che non sono membri dell'Ue in merito ai lavori in cor­
so sull'elenco dci mezzi necessari. Per permettere a detti paesi di contribuire al 
miglioramento delle capacità militari europee, la presidenza entrante adotterà 
le opportune disposizioni concernenti la conferenza sull'impegno di capacità. 
Tali disposizioni prenderanno in considerazione le capacità dci sei membri 
europei della NATO che non sono Stati membri dell'De. 

B - FASE PERMANENTE 

Fase ordinaria 

13. Nella fase ordinaria avranno luogo scambi di opinioni su questioni con­
nesse con la politica in materia di sicurezza e di difesa c, in particolare, sui pro­
gressi compiuti nell'De nella definizione delle capacità di gestione delle crisi. 

14. Nella fase ordinaria dovrebbero aver luogo durante ogni semestre: 

-riunioni regolari, ad appropriato livello, nella formazione De+ 15; 
- almeno due riunioni con la partecipazione dei membri europei della 

NATO che non sono Stati membri dell'De nella formazione De+6; 
- altre riunioni, se necessario, previa decisione del Consiglio o del 

Comitato politico e di sicurezza. 

Il Comitato politico e di sicurezza svolgerà un ruolo guida nell'attuazio­
ne di tali disposizioni, compresi anche eventuali scambi di opinioni a livello 
militare. 

15. Le disposizioni per le riunioni ministeriali durante la fase perma­
nente si baseranno sull'esperienza acquisita nella fase interinale. 

16. Gli scambi di opinioni faciliteranno la partecipazione dei paesi inte­
ressati alle operazioni dirette dall'Dc. 

FASE OPERATIVA 

a) -Fase j;reoperaciva 

l 7. In caso di crisi si intensificheranno il dialogo e le consultazioni. 

18. Quando è all'esame la possibilità di un'operazione di gestione milita­
re di una crisi diretta dall'De, le consultazioni forniranno un quadro per scam­
bi di opinioni e discussioni su ogni problema connesso alla sicurezza sollevato 
dai paesi interessati. Qualora si stesse esaminando attivamente il ricorso del­
l'De a mezzi della NATO, si presterà particolare attenzione alle consultazioni 
con i sei membri europei della NATO che non sono Stati membri dcll'Uc. 
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b) Fase operativa <<StriCLo sensu" 

19. Nel decidere di un'opzione militare l'Ue terrà conto della parteci­
pazione di membri europei della NATO che non sono Stati membri dell'Ue 
e di altri paesi candidati all'adesione ali'Ue conformemente alle disposizioni 
convenute a Helsinki, ossia: 

«Nel caso in cui il Consiglio decida di lanciare un'operazione, i membri 
della NATO che non sono membri dell'Ue parteciperanno, se lo desiderano, 
qualora l'operazione richieda il ricorso a mezzi e capacità della NATO. Su 
decisione del Consiglio essi verranno invitati a partecipare ad operazioni per 
le quali l'Ue non ricorre a mezzi della NATO. 

Gli altri paesi candidati all'adesione all'Ue potranno essere parimenti 
invitati dal Consiglio a partecipare ad operazioni dirette dall'Ue, una volta 
che il Consiglio abbia deciso di lanciare una siffatta operazione». 

20. La fase operativa ha inizio quando il Consiglio decide di avviare 
un'operazione di gestione militare di una crisi. I membri europei della NATO 
che non sono Stati membri dell'Ue e i Paesi candidati all'adesione all'Ue che 
avranno confermato la loro partecipazione ad un'operazione diretta dall'Ue 
con il dispiegamento di fè)[Ze militari significative avranno gli stessi diritti e 
gli stessi obblighi degli Stati membri partecipanti dell'Ue nella conduzione 
quotidiana dell'operazione. 

21. Sarà istituito un comitato ad hoc dei contributori, che comprenderà 
tutti gli Stati membri dell'Ue e gli altri paesi partecipanti, per la conduzione 
quotidiana dell'operazione. Il Consiglio/Comitato politico c di sicurezza sarà 
responsabile del controllo politico e della direzione strategica dell'operazione. 
Per la conduzione militare quotidiana dell'operazione saranno definiti nelle 
pertinenti disposizioni le funzioni e i ruoli del Comitato militare e del coman­
dante dell'operazione. 

22. La decisione di porre fine ad un'operazione è presa dal Consiglio 
previa consultazione tra gli Stati partecipanti in sede di comitato ad hoc dei 
contributori. 

23. Il Consiglio formalizzerà le necessarie disposizioni a tempo debito ed 
esaminerà le opzioni disponibili a tal fine. 

APPENDICE 2 

Principi di consultazione con la NATO su questioni militari e racco­
mandazioni sulla definizione di modalità per le relazioni Ue/NATO 

Mandato 

Il Consiglio europeo di Helsinki ha invitato la presidenza portoghese a 
riferire al Consiglio europeo di Feira sui progressi compiuti, incluse le <<pro­
poste concernenti i principi di consultazione con la NATO su questioni mili-
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tari e raccomandazioni sulla definizione di modalità per le relazioni 
Ue/NATO, onde consentire di cooperare a un'adeguata risposta militare a 
una crisi, come stabilito a Washington e a Colonia>>. 

Principi 

l. La definizione della consultazione e della cooperazione fra l'Ue e la 
NATO deve avvenire nel pieno rispetto dell'autonomia del processo decisio­
nale dell'Ue. 

2. l:Ue e la NATO si sono impegnate a rafforzare e a sviluppare ulte­
riormente la loro cooperazione nella gestione militare delle crisi sulla base di 
valori comuni, della parità e in uno spirito di partenariato. l:obiettivo è rag­
giungere consultazione, cooperazione e trasparenza complete ed effettive 
onde individuare e prendere decisioni rapide in merito alla più adeguata 
risposta militare a una crisi e garantire una gestione efficiente di tale crisi. In 
tale contesto, gli obiettivi dell'Ue nel settore delle capacità militari oltre a 
quelli derivanti, per i Paesi interessati, dall'Iniziativa sulle capacità di difesa 
della NATO, si rafforzeranno reciprocamente. 

3. Pur rafforzandosi reciprocamente nella gestione delle crisi, l'Ue e la 
NATO sono organizzazioni di natura diversa. Di ciò si terrà conto nelle 
disposizioni concernenti le loro relazioni e nella valutazione che farà l'Ue del­
le attuali procedure che regolano le relazioni UEO-NATO in vista del loro 
eventuale adeguamento a un ambito Ue-NATO. 

4. Le disposizioni e le modalità delle relazioni fra l'Ue e la NATO 
rispecchieranno il fatto che ciascuna organizzazione tratterà con l'altra in 
condizioni di parità. 

5. Nelle relazioni fra l'Ue e la NATO, come istituzioni, non ci sarà 
discriminazione nei confronti di alcuno Stato membro. 

Questioni e modalità per il {Jeriodo imerinale 

I contatti con la NATO (contatti informali dei segretari generali, brie­
fing della presidenza portoghese al NAC) si sono svolti secondo la definizio­
ne di Helsinki della fase iniziale in cui gli organi ad interim dell'Ue si sono 
concentrati sul proprio insediamento. Sussiste ora la necessità di un'ulterio­
re evoluzione delle relazioni Ue-NATO. 

A - Questioni 

l. Sicurezza: gli sforzi compiuti dall'Ue nel mettere a punto le proprie 
disposizioni in materia di sicurezza (sicurezza fisica e personale, nonché il 
lavoro svolto verso un accordo dell'Ue sulla sicurezza) rappresentano una 
priorità assoluta. Su questa base, l'lJnione dovrà stabilire un dialogo con la 
NATO per detìnire disposizioni in materia di sicurezza fra le due organizza­
zioni. Queste discussioni dovrebbero condurre a un accordo che regolerà, fra 
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raltro, lo scambio di informazioni e l'accesso di funzionari designati dall'Ue e 
dai suoi Stati membri alle strutture di programmazione della NATO. 

L Definizione degli obiettivi delle capacità: per garantire che <<tali obiettivi, 
oltre a quelli derivanti, per i paesi interessati, dall'Iniziativa sulle capacità di 
difesa della NATO (DCI), si rafforzino reciprocamente>> occorrerà stabilire 
modalità di consultazione su tali questioni. Queste modalità dovrebbero con­
sentire all'Ue di ottenere, come necessario, la consulenza della NATO in cam­
po militare, così come l'Ue elabora il suo obiettivo primario avvalendosi dei 
contributi degli Stati membri. Dopo aver elaborato l'obiettivo primario e gli 
obiettivi delle capacità, l'Ue, come deciso a Helsinki, svilupperà un sistema di 
consultazione grazie al quale tali obiettivi potranno essere raggiunti e salva­
guardati; detto sistema permetterà a ciascuno Stato membro di definire il con­
tributo nazionale corrispondente al suo impegno e alla sua volontà politica nei 
riguardi degli obiettivi sopramenzionati valutando periodicamente i progressi 
compiuti. Inoltre, gli Stati membri faranno uso delle attuali procedure di pro­
grammazione della difesa, comprese eventualmente, quelle disponibili nell'am­
bito della NATO, nonché del processo di pianificazione e di verifica del PFP 

3. Disposizioni che consentono l'accesso dell'Ue a mezzi e capacità della 
NATO (accordi di Berlino e di Washington): a Helsinki e a Colonia sono state 
definite due impostazioni per attuare le operazioni dell'Ue: con o senza i mez­
zi della NATO. Per utilizzare detti mezzi, è importante compiere progressi per 
precisarne insieme il funzionamento pratico al fine di giungere alla formula­
zione di un accordo. Tale accordo dovrebbe essere pronto prima che l'Ue 
diventi operativa. Per rendere ciò possibile, l'Ue attende progressi sostanzia­
li in ambito NATO. 

4. Definizione di disposizioni permanenti: successivamente al Consiglio 
europeo di Feira, sarà necessario discutere per determinare la natura delle 
disposizioni permanenti, che regoleranno le relazioni fra l'Ue e la NATO. Tali 
disposizioni dovranno basarsi sui principi di cui sopra. 

I lavori preliminari avviati sulle quattro questioni apriranno la strada 
alla fissazione di disposizioni permanenti fra la NATO e l'Ue. Il nostro obiet­
tivo è che queste siano pronte nello stesso momento in cui, dopo il Consiglio 
europeo di Nizza, saranno realizzate le strutture permanenti dell'Ue. 

B- Modalità 

l. Il Consiglio europeo di Feira dovrebbe decidere di proporre alla 
NATO la creazione di <<gruppi ad hoc>> fra l'Ue e la NATO per ognuna del­
le questioni succitate. 

2. I «gruppi ad hoc>> avranno le seguenti competenze: 

a) per le questioni relative alla sicurezza: preparazione di un accordo 
Ue-NATO in materia di sicurezza; 

b) per gli obiettivi delle capacità: attuazione dello scambio di infor­
mazioni e discussione con la NATO per elaborare gli obiettivi delle capacità. 
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Resta inteso che potrebbe partecipare, se opportuno, il vicecomandante 
supremo delle forze alleate in Europa; 

c) per le modalità che consentono l'accesso dell'Ue a mezzi della 
NATO (accordi di Berlino e di Washington): preparazione di un accordo sul­
le modalità di accesso dell'Ue a mezzi e capacità della NATO come conve­
nuto a Washington (progetto di accordo quadro sull'attuazione di <<Berlin 
Plus>>). Resta intesa la partecipazione del vicecomandante supremo delle for­
ze alleate in Europa; 

d) per la definizione di disposizioni permanenti: definizione dei 
parametri principali di un accordo Ue/NATO che formalizzi le strutture e 
le procedure di consultazione fra le due organizzazioni in periodi di crisi e 
non. 

3. Se, considerati i principi suesposti, dovessero sorgere nuove questio­
ni per le quali fosse ritenuta necessaria la consultazione fra l'Ue e la NATO, 
si potrebbe considerare di istituire altri <<gruppi ad hoc>>. 

4. Da parte Ue, il Comitato politico e di sicurezza ad interim svolgerà 
un ruolo di coordinamento del lavoro dei «gruppi ad hoc>> e sarà un punto 
focale del dialogo. 

APPENDICE 3 

Studio degli obiettivi concreti relativamente agli aspetti civili della 
gestione delle crisi 

A - Introduzione 

Il Consiglio europeo ha espresso la sua determinazione ad accrescere e 
migliorare l'efficacia della capacità dell'Unione di rispondere alle crisi anche 
mediante azioni nei settori civili. Tale maggiore efficacia dovrebbe essere 
applicata in risposta ad una richiesta di un'organizzazione con funzioni guida, 
quali l'ONU e l'OSCE o, eventualmente, in azioni autonome dell'Ue. 

[unione dovrebbe cercare di rafforzare le sue capacità per quanto con­
cerne gli aspetti civili della gestione delle crisi in tutti i pertinenti settori, 
allo scopo di migliorare la propria capacità di salvare vite umane in situa­
zioni di crisi, di mantenere un livello essenziale di ordine pubblico, di pre­
venire l'ulteriore intensitìcarsi dei cont1itti, di facilitare il ritorno ad una 
situazione pacifica, stabile e sostenibile senza apporti esterni, di gestire le 
ripercussioni negative sui Paesi dell'Ue e di affrontare i relativi problemi di 
coordinamento. Particolare attenzione va rivolta ai settori in cui la comu­
nità internazionale ha finora manifestato debolezza. Ciò fornirebbe un 
«valore aggiunto>>, in quanto migliorerebbe la capacità dell'Unione sia di 
reagire che di rispondere alle richieste di altre organizzazioni con funzioni 
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guida: queste ultime potrebbero contare in modo più sistematico su un con­
tributo quantificabile sotto il profilo numerico e qualitativo, che potrebbe 
rappresentare il nucleo di alcune delle loro missioni. D'altra parte, ciò accre­
scerebbe la visibilità dell'Unione. 

Il rafforzamento delle capacità deli'1Jnione per quanto concerne gli 
aspetti civili della gestione delle crisi dovrebbe innanzitutto consentire di 
dotare quest'ultima di strumenti adeguati per affrontare crisi politiche 
complesse: 

-agendo per prevenire lo scoppio o l'acuirsi di cont1itti; 
- consolidando la pace c la stabilità interna nei periodi di transizione; 

garantendo la complementarità fra gli aspetti militari c quelli civili 
della gestione delle crisi per l'intera gamma dei compiti di Petersberg. 

È stato concordato che l'individuazionc di obietti \'i concreti debba esse­
re basata su un approccio pragmatico, il cui punto di partenza siano gli aspet­
ti pratici, che si incentri sulle esigenze operative e rifletta le preoccupazioni 
politiche del Consiglio europeo. 

Gli inventari elaborati mostrano chiaramente che gli Stati membri, l'U­
nione o entrambi hanno accumulato considerevoli esperienze o dispongono di 
notevoli risorse in numerosi settori, varie delle quali sono già utilizzate nella 
cooperazione allo sviluppo. L'Unione, tenendo pienamente conto delle espe­
rienze, degli strumenti e delle risorse esistenti c sviluppandoli ulteriormente, 
dovrebbe in via prioritaria concentrare i propri sforzi nei settori in cui è mag­
giormente necessaria una reazione rapida e maggiormente evidente il valore 
aggiunto di uno sforzo accresciuto e coordinato dell'Unione e degli Stati mem­
bri. Tale processo potrebbe essere portato avanti gradualmente per coprire 
un'ampia gamma di operazioni, sia limitate sia complesse, di gestione civile 
delle crisi. Tuttavia, l'individuazione di priorità sulle quali l'Ue concentrerà i 
suoi sforzi coordinati in una prima fase non esclude in alcun modo l'impiego 
di tutti gli altri strumenti a disposizione dell'Unione e degli Stati membri. 

B- Priorità 

Il primo settore prioritario individuato alla luce delle crisi che l'Europa 
ha dovuto affrontare recentemente e sta ancora affrontando è la polizia. 

I- POLIZIA 

Gli Stati membri, operando volontariamente nel quadro dell'artico­
lo 12, quinto trattino, del TUE, hanno stabilito obiettivi concreti in 
materia di capacità di polizia, da conseguire entro il 2003. Tali obiettivi 
concreti sono illustrati dettagliatamente nell'appendice 4 della relazione 
della Presidenza. 
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Il- RAFFORZAMENTO DELLO STATO DI DIRITTO 

L'intensificarsi dei lavori relativi al settore della polizia deve necessa­
riamente essere accompagnato da attività in altri settori ritenuti indispensa­
bili per garantire il successo di una missione di polizia. Il settore più specifi­
camente attinente è l'assistenza al ripristino di un sistema giudiziario e peni­
tenziario. Potrebbero essere prese in considerazione le seguenti misure: 

i) gli Stati membri potrebbero definire disposizioni nazionali per la sele­
zione di giudici, pubblici ministeri, esperti in materia penitcnziaria e altre 
categorie pertinenti nell'ambito del sistema giudiziario e penitenziario, da 
impiegare rapidamente nelle operazioni di sostegno della pace, ed esaminare 
le modalità di una loro adeguata formazione; 

ii) l'Ue potrebbe adoperarsi per promuovere orientamenti relativamen­
te alla selezione e alla formazione di giudici cd esperti in materia penitenzia­
ria internazionali in collegamento con le Nazioni Unite e le organizzazioni 
regionali (in particolare, il Consiglio d'Europa e l'OSCE); 

iii) l'Ue potrebbe esaminare le modalità di sostegno alla 
creazionc/modemizzazione delle infrastrutture dei tribunali e delle carceri 
locali e all'assunzione di personale giudiziario e di guardie carcerarie locali nel 
contesto delle operazioni di sostegno della pace. 

III - RI\FFORZA.lv!ENTO DELL AM111INISTR.A.ZIONE CIVILE 

Un altro settore che è necessario rafforzare per fornire proficuamente 
sostegno alle società in transizione è quello dell'amministrazione civile. 

i) Gli Stati membri potrebbero prendere in considerazione la possibi­
lità di migliorare la selezione, la formazione e l'impiego di esperti in ammini­
strazione civile cui sia attìdato il compito di riorganizzare sistemi amministra­
tivi in crisi. 

ii) Gli Stati membri potrebbero altresì prevedere di farsi carico della 
formazione di funzionari locali delle amministrazioni civili delle società in 
transizione. 

IV - PROTEZIONE CIVILE 

Oltre a quelli summenzionati, fra i settori prioritari individuati dagli 
Stati membri figura la protezione civile, compresi la ricerca e il salvataggio 
nel corso delle operazioni di soccorso in caso di catastrofi. È necessario ope­
rare una distinzione fra la protezione civile nel quadro delle operazioni di 
gestione delle crisi e altri tipi di operazioni di soccorso in caso di catastrofi. 
Quest'ultimo tipo di operazioni ha caratteri specifici. 
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Fermo restando quanto sopra, nelle operazioni di gestione delle crisi 
nell'ambito della PESC dovrebbe altresì essere possibile ricorrere agli stru­
menti e alle capacità di cui gli Stati membri dell'Ue dispongono nel settore 
della protezione civile. 

Benché esistano già meccanismi di coordinamento specifici nel settore 
della protezione civile, si ritiene che, alla luce delle esperienze acquisite in 
occasione di gravi catastrofi naturali recentemente verificate si, sia necessario 
e possibile un miglioramento. 

Sono state prospettate idee volte a garantire una migliore organizzazio­
ne della risposta dell'Unione, ad esempio la nozione di <<nazione capofila>> e 
la specializzazione. l lavori attualmente in corso nell'ambito del Consiglio, a 
cui partecipano esperti del settore, permetteranno di definire obiettivi con­
creti anche in questo campo. 

Tali obiettivi concreti potrebbero essere definiti in termini di risorse 
umane e materiali che ciascuno Stato membro può mettere a disposizione, 
tipo di mandato e natura dell'operazione per i paesi partecipanti, nonché pro­
mozione della compatibilità fra le attrezzature degli Stati membri. 

C- Risorse 

Il potenziamento del coordinamento a livello dell'Unione europea può 
condurre a maggiore efficacia e sinergia nella risposta dell'Unione. Oltre a 
consentire al Consiglio europeo di definire obiettivi concreti, ciò garantirà 
miglioramenti tangibili del contributo dell'Unione alle operazioni di gestione 
delle crisi. 

D - Ulteriori lavori sugli obiettivi concreti dopo il vertice di Feira 

Il comitato per gli aspetti civili della gestione delle crisi potrebbe lavo­
rare all'elaborazione e all'ulteriore sviluppo degli obiettivi concreti stabiliti 
dal Consiglio europeo di Feira, nonché intervenire in settori diversi da quel­
li prioritari già individuati. A tal fine, il comitato dovrebbe accogliere esper­
ti dei pertinenti settori delle amministrazioni nazionali interessate, che forni­
scano consulenza specialistica in materia di polizia, aspetti giudiziari e relati­
vi al sistema penitenziario, amministrazione civile, assistenza umanitaria, e 
che costituiscano l'interfaccia fra la gestione delle crisi e la cooperazione allo 
sviluppo. 

Ci si potrebbe altresì occupare di individuare le specifiche capacità 
nazionali per il raggiungimento di obiettivi collettivi, tenendo conto dei set­
tori di esperienza o di specializzazione dei singoli Stati membri. 

Si rende noto che la Commissione presenterà prossimamente un inven­
tario operativo delle azioni già condotte dall'Unione e alcune proposte nel 
settore della protezione civile. 
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APPENDICE 4 

OBIETTIVI CONCRETI NEL SETTORE DELLA POLIZIA 

A - Obiettivi concreti 

Per sviluppare le capacità di polizia, gli Stati membri, grazie ad una coopera­
zione volontaria a norma dell'articolo 12, quinto paragrafo, del trattato sul­
l'Unione europea, si sono prefissati i seguenti obiettivi concreti da consegui­
re entro il 2003. 

Si tratta di obiettivi correlati che evidenziano però aspetti diversi delle 
capacità di polizia dell'Ue. Occorre in proposito ricordare che l'obiettivo 
esposto di seguito al punto 2, <<Capacità di spiegamento rapido>>, è conside­
rato facente parte dell'obiettivo n. l, <<Capacità globali dell'Ue>>. 

l. Capacità globali dell'Unione europea 

Riconoscendo il ruolo centrale della polizia nelle operazioni di gestione 
internazionale delle crisi e il sempre maggior fabbisogno di agenti di polizia 
per tali operazioni, gli Stati membri dell'Ue si impegnano a potenziare la loro 
capacità di fornire personale per le operazioni di polizia internazionali che 
decidono volontariamente di sostenere. I contributi degli Stati membri ter­
ranno conto dell'organizzazione specifica del settore di polizia a livello nazio­
nale e del tipo di conoscenze specialistiche che possono offrire. 

Rafforzando gradualmente le proprie capacità, gli Stati membri dell'Ue 
dovrebbero essere in grado, come obiettivo finale, di fornire fino a 5000 agen­
ti per missioni internazionali nell'ambito dei vari tipi di operazioni di preven­
zione e gestione delle crisi e in risposta a esigenze specifiche nelle varie fasi 
dì dette operazioni. L'attuale spiegamento totale di forze degli Stati membri 
dell'Ue è di circa 3300 effettivi. 

Sarà a tal fine necessario formare innanzitutto una riserva consistente 
di personale di polizia che copra tutti gli ambiti d'intervento richiesti a livel­
lo internazionale tenendo conto dei punti di forza e delle limitazioni specifi­
che dei corpi di polizia nazionali. Occorrerà forse potenziare i meccanismi di 
rotazione e le necessarie risorse finanziarie e logistiche. 

Gli Stati membri provvederanno a scambiarsi le esperienze nazionali al 
fine di elaborare raccomandazioni specifiche sull'aumento del personale di 
polizia disponibile per missioni internazionali (prendendo tra l'altro in consi­
derazione la possibilità di ricorrere maggiormente a nuovi o futuri pensiona­
ti, nonché di ridurre l'impiego di forze di polizia coinvolgendo un più alto 
numero di esperti in materie affini). A questo proposito si esaminerà con la 
dovuta attenzione la possibilità di attribuire maggiore importanza alla forma­
zione delle polizie locali, il che può contribuire a ridurre l'entità e la durata 
degli spiegamenti di forze di polizia internazionali. 
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L'obiettivo concernente le capacità globali di polizia dell'Unione euro­
pea può investire anche il supporto initernazionale ai sistemi giudiziari e 
penitenziari locali, la cui inadeguatezza può, in talune crisi, ripercuotersi in 
modo significativo sulla credibilità e sull'efficacia della presenza di forze 
internazionali di polizia. 

2. Capacità di spiegamento rapido 

Lo spiegamento delle forze di pulizia dell'Unione europea può avvenire 
sia in risposta a una richiesta da parte di un'organizzazione internazionale 
capofila, principalmente le Nazioni Unite o l'OSCE, sia quale operazione 
autonoma di polizia dell'Unione europea, ad esempio, nell'ambito di un'ope­
razione di gestione di crisi di più vasta portata condotta dall'Unione europea, 
una volta definito l'opportuno quadro di programmazione e logistica dell'U­
nione europea. 

All'interno dell'obiettivo relativo alle capacità globali dell'Ue, gli Stati 
membri si impegnano a prendere le misure necessarie per essere in grado di 
convocare e spiegare, entro un termine di 30 giorni, personale di polizia capa­
ce di eseguire operazioni e missioni di consulenza, formazione, osservazione e 
attività di tipo esecutivo: 

- allo scopo di prevenire o smorzare crisi e conflitti interni (ad esempio, 
Minigua in Guatemala); 

- in situazioni non stabilizzate, quali il periodo immediatamente suc­
cessivo a un conflitto, che richiedono forze massicce per il ripristino della 
legalità e dell'ordine pubblico (ad esempio, UNMIK/KFOR in Kosovo e 
Arnute a Timor Est); 

- a sostegno delle polizie locali, per garantire il rispetto dei diritti uma­
ni fondamentali (ad esempio UEO/EMCP in Albania, Weupol a Mostar e 
Onusal in El Salvador) e, laddove la polizia internazionale svolga un ruolo 
esecutivo, per consentire alla polizia locale la rapida riassunzione delle pro­
prie funzioni repressi ve (ad esempio OSCE/KPSS in Kosovo). 

L'esperienza dimostra che per far fronte ai compiti più complessi di 
gestione delle crisi può essere necessario dispiegare entro 30 giorni fino a 
1000 agenti di polizia degli Stati membri dell'Ue. Ciascuna di queste missio­
ni generiche dovrà essere ulteriormente definita da parte dei competenti 
organi del Consiglio. 

Dati i requisiti specifici delle forze di polizia internazionali che svolgo­
no compiti esecutivi in situazioni non stabilizzate, soprattutto nel passaggio 
da un comando militare iniziale al successivo comando civile, si presterà par­
ticolare attenzione alla proposta di sviluppare unità di polizia integrate del­
l'Unione europea che siano consistenti, rapidamente schierabili, flessibili e 
interoperabili, nonché alla possibilità di cooperazione tra un numero ristret­
to di Stati membri al fine di creare capacità in questo specifico settore. 

Per rispettare i tempi dispiegamento, gli Stati membri e l'Ue potenzie­
ranno ulteriormente, se necessario, la capacità di contribuire con la dovuta 
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competenza ad un gruppo preparatorio diretto dali' organizzazione internazio­
nale capofila c, a tempo debito, di spiegare gruppi preparatori formati da 
esperti di polizia dell'Ue incaricati di valutare i rischi di una missione di poli­
zia sotto la guida dell'Ue, definirla, pianificarla e vararla. L'Ue dovrebbe, al 
riguardo, essere in grado di contribuire inviando esperti giuristi allo scopo di 
predisporre il supporto ai sistemi giudiziari e penitenziari locali, nonché esper­
ti tecnici per il supporto di tipo ingegneristico, logistico ed amministrativo. 

Gli Stati membri si scambieranno informazioni ed esperienze sui meta­
eh per creare forze di polizia rapidamente schierabili, facendo ricorso anche a 
forze di polizia preindividuatc che, pur prendendo attivamente parte alle atti­
vità in ambito nazionale, sarebbero disponibili con breve preavviso per altre 
missioni di polizia. 

3. F.ilevare le nonne relative alle missioni cii polizia internazionali 

Gli Stati membri e l'Ue possono svolgere un ruolo catalizzatore nel rile­
vare le norme relative alle operazioni di polizia internazionali, comprese quel­
le svolte nell'ambito e per mezzo delle Nazioni Unite e dell'OSCE. Pertanto 
l'Ue e gli Stati membri avvieranno i lavori intesi a definire un concetto euro­
peo di operazioni di polizia internazionali. Si opererà in stretta collaborazio­
ne con il dipartimento dell'ONU per le operazioni di mantenimento della 
pace, sulla base dei vigenti orientamenti dell'ONU, senza ripetere lavori giiì. 
in corso in sede ONU e attingendo alla competenza di ogni Stato membro c 
dell'Ue. Dalle prime discussioni su questo argomento è emersa la necessità, 
tra l'altro, di: 

l) definire le categorie di personale di polizia e di esperti più adatti ai 
vari compiti, comprese le priorità in materia dispiegamento, sulla base di sce­
nari o profili indicativi riguardanti il ruolo della polizia nelle varie operazioni 
di prevenzione e gestione delle crisi e nelle loro varie fasi, tenendo conto del­
la necessità di interventi flessibili; 

2) contribuire a elaborare un concetto generale di «atti\·ità di polizia 
esecutive», specie per quanto riguarda l'interazione tra forze militari e forze 
di polizia in situazioni postbelliche che le vedono schierate congiuntamente; 

3) contribuire a precisare il quadro legislativo in cui operano le missio­
ni di polizia internazionali; 

4) contribuire a definire chiaramente i mandati internazionali relati\·i a 
tali missioni. 

L'elaborazione di un concetto su scala comunitaria favorirebbe la for­
mulazione di orientamenti dell'Unione europea e di riferimenti in materia di 
operazioni di polizia internazionali, comprese le regole d'impegno, e contri­
buirebbe a definire con maggior precisione le categorie di agenti di polizia e 
di esperti nelle basi di dati degli Stati membri e dell'Unione europea. 

Nell'ambito della cooperazione nel settore della giustizia e degli affa­
ri interni e tenendo conto delle esigenze dei vari tipi di missioni di poli­
zia, gli Stati membri c l'Unione europea proseguiranno gli sforzi per met-
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tere a punto criteri di selezione uniformi c programmi di formazione di 
base fondati sulle attuali norme dell'ONU, dcll'OSCE e del Consiglio 
d'Europa, al fine di garantire che la polizia inviata in missioni internazio­
nali dagli Stati membri d eli 'Ue soddisfi standard elevati e che il gruppo di 
agenti convocati e addestrati sia sufficientemente ampio da rispondere ai 
suddetti obiettivi di capacità e spiegamento. Nel compiere tali sforzi si 
terrà conto del seminario di Lisbona organizzato riguardo il 29-31 maggio 
2000, nonché dei precedenti lavori sulla formazione della polizia per mis­
sioni di mantenimento della pace effettuati a livello di Unione europea, 
riflettendo così il ruolo centrale svolto dall'Ve e dagli Stati membri per 
contribuire al miglioramento delle norme internazionali in materia di 
polizia. 

B -Attuazione 

Gli obiettivi concreti specifici, espressione della volontà politica e del­
l'impegno degli Stati membri, saranno ulteriormente elaborati dai compe­
tenti organi del Consigho. Verrà messo a punto un metodo per raggiungere 
e poi mantenere detti obiettivi graduali mediante contributi volontari. Con 
un esame periodico dei progressi compiuti, ogni Stato membro potrà defini­
re i relativi vantaggi, ad esempio che nella gestione della polizia nazionale si 
tenga conto delle esigenze di rotazione a livello nazionale e del possibile 
ricorso ai pensionati. Il lavoro sarà svolto in stretta collaborazione con 
esperti di polizia. 

Nella base dei dati della polizia, istituita presso il segretariato del Con­
siglio nell'ambito del meccanismo di coordinamento creato a seguito delle 
conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki, saranno introdotti dati gene­
rici sulle forze di polizia preindividuate, il loro grado di preparazione e le espe­
rienze nazionali specifiche, in particolare per i gruppi preparatori. Altri lavo­
ri saranno intrapresi sulle modalità nazionali, comprese quelle relative a 
informazioni specitìche sulle forze di polizia preindividuate e su singoli punti 
di contatto nazionali. 

Il Consiglio europeo di Helsinki si era posto l'obiettivo di aumentare il 
contributo dell'Ue alle organizzazioni internazionali, soprattutto all'ONU e 
all'OSCE, nonché di potenziare la sua capacità di agire autonomamente. 
L'Ue instaurerà a tal fine uno stretto coordinamento con il Dipartimento del­
l'ONU per le operazioni di mantenimento della pace (UN/DPKO), l'OSCE, 
in particolare la task force REACT, il Consiglio d'Europa e i punti di contat­
to degli Stati membri, per garantire che gli sforzi dell'Ve e quelli delle sud­
dette organizzazioni siano compatibili e si rattorzino a vicenda, onde evitare 
il sovrapporsi di interventi nonché per agevolare lo scambio di informazioni 
sulle nuove missioni di polizia. 

Sarà inoltre effettuato uno studio approfondito sulla fattibilità e le 
implicazioni della pianificazione, del varo e della conduzione di missioni 
autonome dell'Ve. 
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ALLEGATO II 

Relazione della presidenza sul processo di allargamento 

Una delle priorità della presidenza portoghese è stata quella di attivare 
il processo di allargamento attualmente in corso con i tredici Stati candidati 
all'adesione. 

Per quanto riguarda i paesi candidati i cui negoziati di adesione sono 
stati avviati nel marzo 1997, vale a dire Cipro, Ungheria, Polonia, Estonia, 
Repubblica ceca e Slovenia, la presidenza portoghese, conformemente alle 
conclusioni del Consiglio europeo di Colonia, ha avviato i negoziati sui capi­
toli non ancora aperti, alcuni dei quali particolarmente complessi: politica 
regionale, controllo finanziario, disposizioni finanziarie e di bilancio, giustizia e 
affari interni, libera circolazione delle persone e agricoltura. Come previsto, il 
capitolo istituzioni sarà aperto ai negoziati solo alla fine della conferenza 
intergovernativa sulla riforma delle istitutuzioni. 

La presidenza portoghese ha inoltre cercato di compiere progressi nei 
negoziati su tutti gli altri capitoli precedentemente aperti. È stato così possi­
bile chiudere provvisoriamente il capitolo politica estera e di sicurezza comune 
con tutti i suddetti paesi candidati, diritto delle società con Cipro, Estonia e 
Slovenia, politica sociale con Cipro, pesca con Cipro e Estonia, relazioni ester­
ne con Estonia e Repubblica ceca, unione doganale con Repubblica ceca, libe­
ra circolazione di capitali con Estonia e controllo finanziario con Ungheria, Sto­
venia, Cipro e Polonia. È stato inoltre possibile chiudere provvisoriamente 
con l'Ungheria i capitoli telecomunicazioni e tecnologie dell'informazione e poli­
tica industriale. 

I suddetti risultati si sono concretati in due cicli di conferenze bilatera­
li di negoziato a livello di supplenti in aprile e maggio e sono stati conferma­
ti in un ciclo di negoziati svoltosi a giugno a livello ministeriale. 

Parallelamente c conformemente al mandato del Consiglio Europeo di 
Helsinki, la presidenza portoghese ha avviato formalmente a febbraio i nego­
ziati di adesione con la Romania, la Slovacchia, la Lettonia, la Lituania, la 
Bulgaria e Malta. Durante la presidenza portoghese l'Unione europea ha 
svolto negoziati bilaterali di adesione contemporaneamente con dodici Stati 
candidati. 

In conformità con l'idea espressa a Helsinki di non creare nuove proce­
dure gravose e in base al principio riconosciuto che i paesi candidati debbo­
no essere giudicati secondo i propri meriti individuali, la presidenza porto­
ghese ha definito un programma differenziato di negoziati con detti paesi, 
candidati, in base ad una proposta della Commissione e dopo aver consulta­
to gli Stati membri. È stato così possibile varare negoziati concreti con que­
sti sei paesi candidati sui seguenti capitoli: istruzione e formazione, scienza e 
ricerca, piccole e medie imprese, relazioni esterne e politica estera e di sicurezza 
comune. A questo gruppo comune di capitoli per detti candidati va aggiunto 
l'avvio dei negoziati su statistiche e politica della concorrenza con Lettonia, 
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Lituania e Slovacchia, cultura e J!olitica in maceria eli audiovisivi con Bulgaria, 
Malta, Lettonia, Lituania e Slovacchia, politica industriale e telecomunicazioni 
e tecnologie dell'informazione con Malta. 

A seguito si riportano i risultati dei negoziati con tali candidati: con la 
Romania sono stati provvisoriamente conclusi tutti e cinque i capitoli che 
erano stati aperti durante la presidenza portoghese; con la Slovacchia sono 
stati provvisoriamente conclusi i negoziati su sei degli otto capitoli aperti; 
sono rimasti aperti solo quelli relativi alla politica della concorrenza e alla cul­
tura e politica in materia eli audiovisivi; con la Lettonia e la Lituania degli otto 
capitoli aperti non sono stati conclusi provvisoriamente solo quelli relativi 
alla cultura e 1)(Jlitica in materia eli audiovisivi, alle relazioni esterne e alla con­
correnza; con la Bulgaria sono stati conclusi provvisoriamente quattro dei sei 
capitoli aperti, mentre sono rimasti aperti i capitoli relativi alla cultura e poli­
tica in materia eli audiovisivi c alle relazioni esterne; infìne con Malta, dci nego­
ziati aperti su otto capitoli non sono stati conclusi provvisoriamente solo 
quelli sul capitolo cultura e politica in materia di audiovisivi. Per conseguire 
i risultati succitati con detti candidati, la presidenza portoghese ha organiz­
zato due serie di conferenze a livello di supplenti e altre due a livello mini­
steriale. 

Va rilevato, in particolare per la sua importanza simbolica, il fatto che i 
cicli di negoziati a livello ministeriale, che si sono svolti il 13 e 14 giugno e 
che hanno confermato i risultati raggiunti dalla presidenza portoghese, han­
no riguardato per la prima volta tutti i 12 candidati all'adesione ponendo in 
tal modo fine alla separazione dei candidati per gruppi. 

Oltre ai negoziati veri e propri, riguardo ai quali il programma della pre­
sidenza portoghese è stato pienamente realizzato, si è anche cercato di fare 
avanzare altri elementi del processo di allargamento. 

Si è tenuta una riunione del Consiglio di associazione con la Turchia, la 
prima da molto tempo, che contribuirà a preparare l'effettiva integrazione di 
questo paese candidato nel processo di preadesione, come previsto dal Con­
siglio europeo di Helsinki. 

È anche stato possibile raggiungere un accordo in seno all'Unione su un 
regolamento finanziario per Cipro e Malta, creando le condizioni per il pro­
seguimento effettivo dei lavori di preadesione di questi due paesi candidati c 
permettendo l'approvazione formale dei rispettivi partenariati per l'adesione. 

ALLEGATO III 

Carta europea per le J!iccole imprese 

Le piccole imprese sono la spina dorsale dell'economia europea. Esse 
sono una fonte primaria di posti di lavoro e un settore in cui fioriscono le idee 
commerciali. Gli sforzi compiuti in Europa per introdurre la nuova economia 
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saranno coronati dal successo solo se alle piccole imprese sarà attribuita la 
massima priorità. 

Le piccole imprese sono le più sensibili ai cambiamenti del contesto 
economico: sono le prime a risentire di un'eccessiva burocrazia e le prime a 
fiorire per effetto di iniziative miranti a ridurre la burocrazia cd a premiare il 
successo. 

A Lisbona l'l.Jnione europea si è prefissata di divenire l'economia più 
competitiva e dinamica tra quelle basate sulla conoscenza, in grado di realiz­
zare una crescita economica stabile, con nuovi e migliori posti di lavoro c una 
maggiore coesione sociale. 

Le piccole imprese devono essere considerate la principale forza pro­
pulsiva dell'innovazione, dell'occupazione e dell'integrazione sociale e locale 
in Europa. 

È pertanto necessario creare il migliore contesto possibile per le picco­
le imprese e per lo spirito imprenditoriale. 

Principi 

Nell'adoperarci a tale scopo: 

-riconosciamo il dinamismo delle piccole imprese, nel rispondere alle 
nuove esigenze del mercato e nel creare occupazione; 

- sottolineiamo l'importanza delle piccole imprese nella promozione 
dello sviluppo sociale c regionale, quale esempio concreto di iniziativa e di 
impegno; 

- riconosciamo che lo spirito imprenditoriale è una qualità preziosa, 
produttiva e utile per b vita, a tutti i livelli di responsabilità; 

- plaudiamo alle imprese di successo, che meritano una giusta ricom­
pensa; 

- riteniamo che l'assunzione responsabile di iniziative e di rischi com­
porti talvolta insuccessi, che devono essere considerati principalmente quali 
occasioni di apprendimento; 

-riconosciamo il valore della conoscenza, dell'impegno e della flessibi­
lità per la nuova economia. 

La condizione delle piccole imprese nell'Unione europea può essere 
migliorata attraverso un'azione volta a stimolare lo spirito imprenditoriale, a 
valutare le misure esistenti per rendcrlc, se necessario, favorevoli alle picco­
le imprese, a far si che le esigenze di queste ultime siano tenute in debito con­
to dai responsabili politici. A tal fine ci impegniamo a: 

- rafforzare lo spirito innovativo e imprenditoriale che consenta alle 
imprese europee di far fronte alle sfide che le attendono; 

- creare un quadro normativo, fiscale e amministrativo favorevole 
all'attività imprenditoriale e a migliorare lo status degli imprenditori; 

- assicurare l'accesso ai mercati sulla base delle condizioni meno eme­
rose coerenti con gli obiettivi prioritari di ordine pubblico; 

-facilitare l'accesso alla ricerca e alla tecnologia di qualità; 
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-migliorare l'accesso ai fìnanziamenti durante tutto il ciclo di vita del­
l'impresa; 

- potenziare costantemente le nostre capacità, affinché l'Unione euro­
pea possa offrire il migliore contesto per le piccole imprese; 

- essere attenti alle esigenze delle piccole imprese; 
-promuovere un sostegno di qualità alle piccole imprese. 

LINEE D'AZIONE 

Nell'approvare la presente Carta, ci impegniamo a operare secondo le 
linee d'azione esposte di seguito, tenendo in debita considerazione le esigen­
ze delle piccole imprese. 

l. Educazione e formazione all'imprenditorialità 

A livello europeo occorre coltivare spirito imprenditoriale e nuove 
competenze sin dalla giovane età. Le conoscenze generali in campo azien­
dale ed imprenditoriale devono essere insegnate a tutti i livelli scolastici. 
Specifici moduli imprenditoriali dovranno costituire una componente 
fondamentale dei programmi educativi a livello d'istruzione secondaria e 
universitaria. 

Intendiamo incoraggiare e promuovere gli sforzi imprenditoriali dei gio­
vani e sviluppare opportuni programmi di formazione per i manager della pic­
cole imprese. 

2. Avviamento meno costoso e più veloce 

I costi di avviamento di un'impresa dovranno essere allineati ai più bas­
si nel mondo. I Paesi con i tempi più lunghi e le procedure più onerose per 
costituire nuove società dovranno essere incoraggiati ad adeguarsi ai più 
veloci. Dovrà essere potenziato l'accesso in linea alle pratiche d'avviamento. 

3. Migliore legislazione e regolamentazione 

Le leggi fallimentari nazionali dovrebbero essere valutate tenendo con­
to delle buone prassi. Quanto desunto dagli esercizi di verifica delle presta­
zioni dovranno consentirci di migliorare le pratiche in vigore nell'Unione 
europea. 

I nuovi regolamenti; a livello nazionale e comunitario, dovranno essere 
esaminati attentamente per determinarne le ripercussioni sulle piccole 
imprese e sui piccoli imprenditori. Ove possibile le norme nazionali e comu­
nitarie dovranno essere semplificate. I Governi dovranno adottare documen­
ti amministrativi di facile uso. 
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Le piccole imprese potrebbero essere esentZtte da alcuni obblighi di leg­
ge. Al riguardo la Commissione potrebbe semplitìcare la normativa sulla con­
correnza per ridurre gli oneri a carico delle piccole imprese. 

4. fornire competenze 

Ci sforzeremo di assicurare che gli istituti di formazione cui si aggiun­
geranno i programmi di formazione interna, forniscano un livello adeguato di 
competenze, corrispondenti alle necessità delle piccole imprese, nonché for­
mazione continua e consulenza. 

5. Migliorare l'accesso in linea 

Le autorità pubbliche andrebbero spinte a potenziare la comunicazione 
elettronica con il settore delle piccole imprese. In questo modo le società 
potrebbero ricevere consulenza, porre domande, presentare le dichiarazioni dci 
redditi od ottenere semplici informazioni in linea, vale a dire più velocemente 
e ad un minor costo. La Commissione deve dare l'esempio in questo campo. 

6. Maggiori benefici dal mercato interno 

Le piccole imprese godono dei benefici apportati dalle riforme attual­
mente in corso nell'economia europea. La Commissione e gli Stati membri 
dcnmo quindi continuare sulla strada delle riforme mirando al completa­
mento di un vero mercato interno dell'Unione, di facile approccio per le pic­
cole imprese, in settori cruciali per il loro sviluppo tra cui il commercio elet­
tronico, le telecomunicazioni, i servizi pubblici, gli appalti pubblici e i sistemi 
di pagamento transfrontalicri. 

Allo stesso tempo le norme europee e nazionali in tema di concorrenza 
andrebbero applicate in modo rigoroso per garantire che le piccole imprese 
abbiano tutte le possibilità di accedere a nuovi mercati e competere in con­
dizioni di equità. 

7. Tassazioni e questioni finanziarie 

I sistemi fiscali andrebbero adattati in modo da premiare il successo, 
incoraggiare le imprese in htse d'avviamento, fm·orire l'espansione delle pic­
cole imprese c la creazione di posti di lavoro nonché facilitare la creazione di 
piccole imprese e la successione alloro interno. Gli Stati membri dovrebbe­
ro applicare le migliori prassi in fatto di tassazione e incentivi alle prestazio­
ni personali. 

Gli imprenditori hanno bisogno di finanziamenti per trasfòrmare le loro 
ambizioni in realtà. Per migliorare l'accesso delle piccole imprese ai servizi 
finanziari è nostra intenzione: 

- individuare e rimuovere le barriere alla creazione di un mercato 
paneuropeo dei capitali e all'attuazione del piano d'azione per i servizi tìnan­
ziari e del piano d'azione per il capitale di rischio; 
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- migliorare il rapporto tra sistema bancario e piccole imprese creando 
adeguate condizioni di accesso al credito e al capitale di rischio; 

-migliorare l'accesso ai fondi strutturali e accogliere con favore le ini­
ziative della Banca europea per gli investimenti intese ad aumentare i finan­
ziamenti disponibili per le imprese in fase di a\'Viamento e quelle ad alta tec­
nologia, ivi inclusi gli strumenti di capitale. 

8. Potenziare la capacità tecnologica delle jJiccole im[mse 

È nostra intenzi(1ne potenziare i programmi esistenti che promuovono 
la diffùsione della tecnologia a favore delle piccole imprese nonché la loro 
capacità di individuare, selezionare e adattare le varie tecnologie. 

Intendiamo promuovere la cooperazione tecnologica e la ripartizione 
delle tecnologie tra imprese di diverse dimensioni, soprattutto tra le piccole 
imprese; è nostro proposito elaborare programmi di ricerca più eftìcaci incen­
trati sull'applicazione commerciale delle conoscenze e della tecnologia, non­
ché sviluppare e adattare alle piccole imprese i sistemi di certificazione della 
qualità. E importante assicurare che un brevetto comunitario sia disponibile 
e facilmente accessibile alle piccole imprese. 

Intendiamo inoltre promuovere la partecipazione delle piccole imprese 
ad una cooperazione tra aziende a livello locale, nazionale, europeo ed inter­
nazionale e tra piccole imprese e istituti superiori di istruzione e ricerca. 

Si dovrebbero perciò sostenere le azioni a livello sia nazionale che regio­
nale intese a creare raggruppamenti e reti di aziende, a migliorare la coope­
razione paneuropea tra piccole imprese che fanno uso delle tecnologie del­
l'informazione, a diffondere le migliori prassi negli accordi di cooperazione e 
ad assecondare la cooperazione tra piccole imprese per aumentare la loro 
capacità di accedere ai mercati paneuropci c di estendere le loro attività nei 
mercati dei Paesi terzi. 

9. Modelli d'imprenditoria elettronica eli successo e sostegno di qualità alle J!iccole 
imprese 

La Commissione e gli Stati membri dovrebbero incoraggiare le piccole 
imprese ad usare le migliori prassi e ad adottare modelli commerciali di suc­
cesso che le facciano prosperare nell'ambito della nuova economia. 

Provvederemo a coordinare le attività degli Stati membri e dell'Ue vol­
te a creare sistemi, reti e servizi d'informazione e di supporto alle imprese che 
siano di facile accesso e comprensione e rispondenti alle loro esigenze; assi­
cureremo la possibilità di avvalersi su scala europea della guida e del soste­
gno di consiglieri e <<business angels», anche attraverso siti web, e sfruttere­
mo l'Osservatorio europeo per le PMI. 

l O. Rappresentanza più forte e più efficace degli interessi delle piccole imprese, a 
livello dell'Unione e a livello nazionale 

Intendiamo completare l'esame volto a stabilire come sono rappresen­
tati gli interessi delle piccole imprese a livello dell'Uc e a livello nazionale, 
anche attraverso il dialogo sociale. 
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Ci impegniamo a perseguire questi obiettivi utilizzando il metodo di 
coordinamento aperto delle politiche nazionali relative alle imprese e ci 
avvarremo a tal fine del programma pluriennale a favore dell'impresa c del­
l'imprenditorialità, del processo di riforma economica concordato a Cardiff, 
del processo di Lussemburgo sulle politiche dell'occupazione nonché di altri 
programmi e iniziative comunitarie. Ogni anno, in occasione dei vertici di 
primavera, procederemo al monitoraggio e alla valutazione dei progressi com­
piuti, sulla base di una relazione della Commissione sulle pertinenti questio­
ni. 

Utilizzeremo indicatori efficaci per valutare i progressi via via compiuti, 
raffrontandoli ai migliori risultati su scala mondiale per rafforzare le nostre 
conoscenze, cercando le migliori prassi in tutti i settori che incidono sulle 
piccole imprese, al fìne di migliorare costantemente i nostri risultati. 

ALLEGATO lV 

Relazione del Consiglio «Questioni economiche e finanziarie» al Consiglio 
eurotJeo sul pacchetto fiscale 

l. il Consiglio europeo di Helsinki del 10-11 dicembre 1999 ha conve­
nuto di e1ffidare ad un gruppo ad alto livello il mandato di riferire al Consi­
glio in merito ad eventuali soluzioni relative ad un pacchetto comprendente 
la tassazione dei redditi da risparmio, il codice di condotta e la direttiva sugli 
interessi e canoni ed ha chiesto al Consiglio di riferire in materia al Consiglio 
europeo al più tardi nel giugno 2000. 

La presente relazione risponde a tale mandato. 

2. Il Consiglio conviene che la direttiva sulla tassazione dei redditi da 
risparmio, che si applicherà unicamente ai non residenti, si baserà sui seguen­
ti principi: 

a) Per attuare il principio stabilito dalle conclusioni del Consiglio 
europeo di Helsinki, secondo cui tutti i cittadini residenti in uno Stato mem­
bro dell'Unione europea sono tenuti a pagare l'imposta dovuta su tutti i loro 
redditi da risparmio, lo scambio di informazioni, sulla più ampia base possibi­
le, è l'obiettivo finale dell'Ue, conformemente agli sviluppi internazionali. 

h) Nel frattempo, gli Stati membri scamhiano informazioni sui reddi­
ti da risparmio con altri Stati membri o, fatta salva la lettera d), applicano 
una ritenuta fiscale. Gli Stati membri che applicano una ritenuta fiscale con­
vengono di trasferire una quota appropriata del loro reddito allo Stato di resi­
denza dell'investitore. 

c) Al fine di preservare la competitività dei mercati finanziari euro­
pei, non appena sarà raggiunto un accordo in sede di Consiglio sul contenu­
to sostanziale della direttiva e prima della sua adozione, la presidenza e la 
Commissione avviano tempestive discussioni con gli Stati Uniti e gli altri 
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principali Paesi terzi (Svizzera, Liechtcnstein, Principato di Monaco, Andor­
ra, San Marino) per promuovere l'adozione di misure equivalenti in tali Pae­
si; contemporaneamente, gli Stati membri interessati si impegnano a pro­
muovere l'adozione delle medesime misure in tutti i pertinenti territori 
dipendenti o associati (le isole Normanne, l'isola di Man, nonché i territori 
dipendenti o associati dei Caraibi). Il Consiglio è regolarmente informato sui 
progressi di tali discussioni. Una volta ottenute suftìcienti assicurazioni 
riguardo all'applicazione delle medesime misure nei territori dipendenti o 
associati c di misure equivalenti nei Paesi suddetti, e sulla base di una rela­
zione, il Consiglio decide l'adozione e l'attuazione della direttiva al più tardi 
il 31 dicembre 2002, deliberando all'unanimità. 

d) La Commissione riferisce periodicamente sulle esperienze degli 
Stati membri in merito all'applicazione dei sistemi di cui alla lettera b) sum­
mcnzionata, nonché sugli sviluppi internazionali per quanto riguarda l'acces­
so alle informazioni bancarie per motivi fiscali. Allorché il Consiglio decide 
l'adozione e l'attuazione della direttiva conformemente alla lettera c), con le 
conseguenze che ne derivano per i territori dipendenti o associati, ogni Sta­
to membro che applica, una ritenuta fiscale conviene di procedere allo scam­
bio di informazioni, non appena le condizioni lo consentono, ed in ogni caso 
non oltre sette anni dopo l'entrata, in vigore della direttiva. 

3. I lavori proseguiranno su questa base al fine di raggiungere un accor­
do sul pacchetto fiscale nel suo insieme secondo un calendario parallelo per 
le parti fondamentali del pacchetto l tassazione dei redditi da risparmio, codi­
ce di comportamento (tassazione delle imprese) e interessi e canoni]. 

4. Il Consiglio ha inoltre preso atto delle dichiarazioni a verbale del 
Consiglio figuranti in allegato. 

ALLEGATO 

DICHIARAZIOJ:\1 A VERBALE DEL Col\SIGLIO 

Tassazione -lei ":dditi da risparmio 

l) Tutti gli Stati membri attendono una soluzione delle questioni anco­
ra in sospeso sottoelencate prima che il Consiglio adotti la direttiva. 

2) I rappresentanti dei governi degli Stati membri riuniti in seno al 
Consiglio convengono che nell'ambito dei negoziati di adesione con i Paesi 
candidati non sarà concessa nessuna deroga all'obbligo di scambio di infor­
mazioni. 

3) Il Consiglio c la Commissione si impegnano a ricercare un accordo 
sul contenuto sostanziale della direttiva, compreso il livello della ritenuta 
fiscale, entro la fine del 2000. 
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4) Il Consiglio dichiara che il riferimento all'unanimità di cui al punto 
2), lettera c), lascia impregiudicato l'esito della CIG. 

5) Il Consiglio prende atto che l'Austria ed il Lussemburgo possono 
applicare una ritenuta fiscale nel corso del periodo di transizione. Belgio, 
Grecia e Portogallo informeranno il Consiglio sulla loro posizione prima del­
la fine del 2000. 

6) Il Lussemburgo ritiene che le «misure equivalenti», le «medesime 
misure» di cui alla lettera c) includano anche l'attuazione dello scambio di 
informazioni, come previsto nell'ultima frase della lettera d). 

7) Danimarca, Francia, Finlandia, Germania, Irlanda, Italia, Paesi Bas­
si, Spagna, Svezia e Regno Unito si aspettano che il livello della ritenuta 
fiscale sarà almeno del 20-25 %, e ritengono che lo scambio di informazioni 
debba essere introdotto entro 5 anni dall'adozione della direttiva. 

8) Il Governo austriaco accetta la relazione dell'OCSE sul mogliora­
mento dell'accesso alle informazioni bancarie a fini fiscali, ma non può, nel­
la fase attuale e per ragioni costituzionali, accettare l'iniziativa di sopprimere 
il segreto bancario per i non residenti. 

Poiché la direttiva si applicherà solo ai non residenti, l'Austria può 
mantenere la ritenuta fiscale definitiva per i residenti e l'attuale legislazione 
per quanto riguarda i residenti. 

ALLEGATO V 

Strategia comune dell'Unione europea sulla regione mediterranea 

Il Consiglio dell'Unione europea, visto il trattato sull'Unione europea, 
in particolare l'articolo 13, ha adottato la presente strategia comune 

PARTE l- VISIOl\'E DELLUE NEI CONFRONTI DELLA REGIONE MEDITERRANEA 

l. La regione mediterranea è di importanza strategica per l'Ue. Una regio­
ne prospera, democratica, stabile e sicura, con una prospettiva aperta verso l'Eu­
ropa, riveste un grande interesse per l'Ue e per l'Europa nel suo complesso. 

2. La regione mediterranea continua a dover affrontare sfide politiche, 
economiche, giuridiche, ecologiche e sociali. Per superare queste sfide com­
plesse e diverse, l'Ue e i Partner mediterranei dovranno lavorare insieme con 
una visione comune, sensibilità e rispetto reciproco. 

3. La politica mediterranea dell'Ue è retta dal principio del partenariato 
che dovrebbe essere attivamente sostenuto da entrambe le parti. L'Ue lavorerà 
con i Partner mediterranei per: sviluppare rapporti di buon vicinato; migliorare 
la prosperità; eliminare la povertà; promuovere e proteggere tutti i diritti del­
l'uomo e le libertà fondamentali, la democrazia, il buon governo e lo Stato di 
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diritto; promuovere la tolleranza culturale e religiosa nonché sviluppare la coo­
perazione con la società civile, incluse le ONG. A tal fine essa sosterrà gli sfor­
zi compiuti dai Partner mediterranei per raggiungere gli obiettivi delineati nel 
partcnariato euromediterraneo, utilizzémdo le relazioni bilaterali per perseguire 
tali obiettivi e contribuendo alla creazione di un clima pacifico in Medio Orien­
te. 

4. La presente strategia comune si fonda sul partenariato euromediter­
raneo ddìnito nella dichiarazione di Barcellona e sul successivo acquis, sulla 
dichiarazione di Berlino, nonché sulla politica da lungo tempo consolidata 
dell'Unione europea nei confronti del Mediterraneo con le sue componenti 
bilaterali e regionali. 

5. L'Ue è convinta che la positiva conclusione del processo di pace in 
Medio Oriente su tutti i capitoli e la risoluzione di altri conflitti nella regio­
ne siano requisiti importanti per la pace e la stabilità nel Mediterraneo. A 
causa dei suoi interessi nella regione e delle sue strette relazioni intrattenute 
da lungo tempo con i Paesi che la costituiscono, l'Unione aspira a svolgere 
pienamente il proprio ruolo importante nel promuovere la stabilità e lo svi­
luppo in Medio Oriente. La cooperazione già avviata nell'ambito del proces­
so di Barcellona è un elemento determinante per gettare le basi del periodo 
successivo alla pace. L'Unione sosterrà pertanto gli sforzi delle parti interes­
sate tesi all'attuazione degli accordi di pace. A tale proposito, l'adozione del­
la Carta euromediterranea per la pace e la stabilità, obiettivo preesistente 
all'adozione della presente strategia, dovrebbe essere un elemento detenni­
nante per il processo successivo alla pace nel Mediterraneo. 

6. Consapevole dell'importanza vitale della regione mediterranea per 
l'Ue e al fine di raftorzarne ·ulteriormente la dimensione mediterranea, il 
Consiglio europeo adotta la presente strategia comune. Essa contempla l'in­
sieme delle relazioni dell'Ue con tutti i suoi Partner nel processo di Barcello­
na e con la Libia. Non include tuttavia le relazioni bilaterali dell'Ue con quei 
Paesi mediterranei candidati all'adesione all'Ue, le quali rientrano nel pro­
cesso di adesione. Mentre l'Unione europea continuerà a svolgere piena­
mente il proprio ruolo nel processo di pace in Medio Oriente in base all'ac­
quis, compresa la dichiarazione di Berlino, la presente strategia comune com­
prenderà il contributo dell'Ue al consolidamento della pace in Medio Orien­
te in seguito all'avvenuto accordo di pace globale. 

PARTE II - OBIETTIVI 

7. L'Unione europea persegue i seguenti obiettivi nel quadro della sua 
politica nei confronti della regione mediterranea: 

-compiere progressi considerevoli c quantificabili verso il consegui­
mento degli obiettivi contenuti nella dichiarazione di Barcellona e nel suc­
cessivo acquis, ossia: 
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- instaurare un'area comune di pace e di stabilità attraverso un 
partenariato politico e di sicurezza; 

- istituire un'area di prosperità condivisa attraverso un partena­
riato economico e finanziario; 

- creare un partenariato nel settore sociale, culturale e umano, 
sviluppando le risorse umane, promuovendo la comprensione fra le culture e 
gli scambi fra le società civili; 

- promuovere i valori fondamentali accettati dali'Ue e dai suoi 
Stati membri, tra cui i diritti dell'uomo, la democrazia, il buon governo, la 
trasparenza e lo Stato di diritto; 

- incoraggiare e assistere i Partner mediterranei nei loro storzi per 
instaurare il libero scambio con l'Ue e reciprocamente, ai termini della 
dichiarazione di Barcellona, per condurre a buun fine la transiziunc econo­
mica ed attrarre maggiori investimenti nella regione; 

- rafforzare la cooperazione nel settore della giustizia e degli affa­
ri interni, come sottolineato dal Consiglio europeo di Tampere; 

- perseguire il dialogo fra culture e ci\'iltà al tìne di combattere 
l'intolleranza, il razzismo e la xenofobia. 

8. Per quanto concerne le questioni relative alla sicurezza, l'Ue intende 
utilizzare la politica europea comune in materia di sicurezza e di ditesa in evo­
luzione per valutare come rafforzare, insieme con i Partner mediterranei, la 
sicure:za fondata sulla cooperazione nella regione. 

9. L'Unione ha già in passato svolto un ruolo attivo nell'impegno volto 
a instaurare una pace giusta, globale e duratura in Medio Oriente e a pro­
muovere la stabilità e lo sviluppo in Medio Oriente. L'Unione ritiene che la 
cooperazione già avviata nell'ambito del processo di Barcellona sia un ele­
mento determinante per gettare le basi del processo successivo alla pace. Nel 
quadro della presente str:ttegia comune c tenendo conto del paragrafo 6, l'U­
nione europea si prefigge i seguenti obiettivi: 

-promuovere condizioni che aiutino le parti ad attuare gli accordi con­
cl usi fra le stesse; 

-gettare le basi per normali relazioni di buon vicinato e incoraggiare le 
parti a impegnarsi nella cooperazione regionale; 

-contribuire al consolidamento della pace nella regione, incluse l'inte­
grazione economica e la comprensione reciproca fra le società civili. 

10. Per aumentare l'efficacia, l'impatto e la visibilità delle azioni e delle 
iniziative svolte dall'Uc nella regione, saranno perseguiti i seguenti obiettivi 
generali: 

- potenziare il coordinamento, la coerenza e la complementarità e 
garantire le sinergie fra le attività, gli strumenti e gli interventi dell'Ue e dei 
suoi Stati membri a livello regionale e subregionale; 

- garantire la complementarità della politica mediterranea dell'Ue con 
le politiche dell'Ue nei confronti di altri Partner. 
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PARTE III- SETTORI D'AZIONE E INIZIATIVE SPECIFICHE 

11. L'Ue, insieme ai suoi Partner mediterranei, si impegna a intrapren­
dere una revisione globale del processo di Rucellona allo scopo di rafforzare 
tale processo e incentrarlo maggiormente sulle azioni e sui risultati. 

12. L'Unione europea si adopererà per condurre a buon fine le iniziati­
ve specifiche indicate in appresso, senza escludere la possibilità di presentar­
ne altre; tali iniziative potranno eventualmente tenere conto delle situazioni 
ed esigenze specifiche dei Paesi, delle regioni o sottoregioni interessati. 

Aspetti politici e di sicurezza 

13. L'Ue rafforzerà il dialogo politico e in materia di sicurezza con i suoi 
Partner mediterranei a tutti i livelli: bilateralmente, con i singoli Partner 
mediterranei, nell'ambito del processo di Barcellona, inclusa, dopo la sua 
entrata in vigore, la Carta euromediterranea per la pace e la stabiliti'!, e in 
altri contesti multilaterali per: 

- individuare il terreno comune per le questioni relative alla sicurezza 
volte a creare un'area comune di pace e di stabilità; 

-elaborare misure intese a ratforzare il partenariato, segnatamentc pro­
muovendo consultazioni e scambi di informazioni periodici con i Partner 
mediterranei; 

-fornire informazioni tempestive e adeguate sulle iniziative che potreb­
bero interessare gli altri Partner mediterranei; 

rafforzare la cooperazione contro le sfide globali alla sicurezza; quali il 
terrorismo, la criminalità organizzata e il trafhco di droga; 

-cooperare su eventuali disposizioni per la prevenzione dei conflitti, la 
gestione delle crisi e la successiva ricostruzione, inclusa l'esortazione alla 
composizione pacifica dei conflitti c delle controversie, anche tramite stru­
menti giuridici; 

- esplorare le possibilità di affrontare i problemi legati alle mine terre­
stri antiuomo nella regione mediterranea attraverso la cooperazione nell'a­
zione antimine, inclusi lo sminamento, le attività informative sulle mine e 
l'assistenza alle vittime, al fine di promuovere gli obiettivi della convenzione 
di Ottawa; 

- promuovere la firma e la ratifica da parte dei Partner mediterranei di 
tutti gli strumenti di non proliferazione, inclusi il TNP, la CWC, la BWC e il 
CTBT; 

- cercare di realizzare un'area in Medio Oriente, reciprocamente ed 
effettivamente controllabile, libera dalle armi di distruzione di massa, nuclea­
ri, chimiche e biologiche nonché dai rispettivi sistemi di lancio. 

In tale contesto, l'Ue terrà conto degli sviluppi della politica europea 
comune in materia di sicurezza e di difesa. 
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Democrazia, diritti dell'uomo e Stato di diritto 

14. Nell'ambito del processo di Barcellona e nelle sue relazioni bilate­
rali con i Partner mediterranei, l'Ue: 

-promuoverà attivamente il rafforzamento delle istituzioni democra­
tiche e dello Stato di diritto, in particolare mediante il dialogo politico e il 
sostegno alla riforma giudiziaria, alla creazione di istituzioni e alla libertà 
di espressione, segnatamentc attraverso il potenziamento dei media indi­
pendenti; 

- sosterrà e incoraggerà gli sforzi per promuovere il buon governo; 
- sottolineerà l'importanza di promuovere e di proteggere i diritti del-

l'uomo e le libertà fondamentali per tutti, anche fornendo sostegno a sogget­
ti governativi c non governativi della regione tramite la formazione, il con­
trollo, la difesa e la sensibilizzazione in materia di diritti umani; 

- nel contesto della Carta delle Nazioni Unite e della Dichiarazione 
universale dei Diritti dell'uomo, solleciterà l'accesso agli strumenti interna­
zionali di tutela dei diritti dell'uomo, inclusa la piena attuazione dei diritti 
civili, culturali, economici, politici e sociali senza distinzione di razza, sesso, 
lingua o religione; 

-prenderà misure per indurre tutti i Partner mediterranei ad abolire la 
pena di morte secondo orientamenti concordati dell'Ue. 

Pace in Medio Oriente 

15. L'Ue, tenendo conto del punto 6 della presente strategia comune: 

- fornirà le sue conoscenze specialistiche, presenterà idee e proporrà i 
suoi buoni uffici e la sua assistenza alle parti principali del processo di pace 
per agevolare la conclusione di accordi di pace e per favorire l'instaurazione 
di un'epoca di pace in Medio Oriente; 

- promuoverà attivamente i progressi per quanto riguarda il capito­
lo multilaterale del processo di pace basandosi anche sulle sinergie con il 
processo di Barcellona. Per quanto riguarda le questioni fondamentali, 
quali l'acqua e i profughi, l'Ue offrirà, su richiesta, le sue conoscenze spe­
cialistich c; 

- nel contesto di una composizione globale e su richiesta delle parti 
principali interessate, prenderà in considerazione la partecipazione degli Sta­
ti membri all'attuazione in loco delle disposizioni in materia di sicurezza; 

-contribuirà all'impegno internazionale richiesto per attuare e consoli­
dare la pace in Medio Oriente, segnatamente attraverso il sostegno alla coo­
perazione e all'integrazione economiche regionali e all'espansione dci flussi 
commerciali; 

- opererà per rafforzare la stabilità in Medio Oriente mediante la sicu­
rezza fondata sulla cooperazione attraverso i suoi contributi all'attuazione 
della Carta euromediterranea per la pace e la stabilità, una volta adottata ed 
entrata in vigore. 
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Aspetti economici e finanziari 

16. L'Ue: 

- opererà attivamente per la realizzazione degli accordi euromediterra­
nei di :1ssociazione, principalmente continuando a promuovere la liberalizza­
::ione progressiva degli scambi in tutti i settori di competenza dei Partner in 
conformità con la dichiarazione di Barcellona: 

-farà di tutto per accelerare la conclusione e l'attuazione dei restanti 
accordi di associazione; 

- sosterrà le misure per attirare un maggior numero di investitori nella 
regione, in particolare attraverso la creazione di un mercato piì'1 ampio, inco­
raggiando l'allineamento delle politiche in relazione al mercato unico del­
l'Ue, migliorando il quadro normativo, garantendo un trattamento giusto ed 
equo degli im·estitori e sensibilizzando i settori interessati dcll'Uc circa le 
opportunità di investimento nella regione; 

-incoraggerà e sosterrà la cooperazione subregionalc, come nel quadro 
dell'Unione del Maghreb arabo, in un ambito che conduca a una più estesa 
cooperazione regionale; 

- incoraggerà e sosterrà gli sforzi dei Partner mediterranei per aumen­
tare gli scambi commerciali Sud/Sud, in particolare attraverso accordi com­
merciali Sud/Sud e l'armonizzazione progressiva delle regole in materia di 
origine; 

- assisterà i Partner mediterranei nel rafforzare la loro capacità di defi­
nire adeguate politiche commerciali e di partecipare attiv::unente ai negozia­
ti commerciali, con particolare riguardo allo sviluppo di una zona di libero 
scambio curomediterranca e alle future negoziazioni in seno all'OMC; 

- incoraggerà la liberalizzazione del saldo dci pagamenti correnti in 
vista di liberalizzare completamente, quanto prima, i movimenti di capitali. 
Promuoverà inoltre l'curo come valuta per i contratti e i pagamenti nel com­
mercio mediterraneo; 

- sosterrà l'interconnessione infrastrutturalc tra i Partner mediterranei 
e tra questi ultimi e l'Ue, in base all'esperienza acquisita nel quadro delle reti 
transeuropee (RTE) nei setturi dci trasporti, dell'energia e delie telecomuni­
cazioni; 

-incentiverà le politiche intese ad accrescere il ruolo del settore priva­
to nonché la promozione delle piccole e medie imprese dei Paesi Partner 
mediterranei, segnatamente le PMI orientate all'esportazione, come uno dei 
mezzi più efficaci per creare un maggior numero di posti di lavoro; 

-garantirà che sia data adeguata considerazione all'obiettivo di creare 
un'economia di mercato con una dimensione sociale, incluse le norme fon­
damentali di lavoro e la promozione della parit:'l di genere. 

17. L'Ue incoraggerà l'adesione all'OMC di tutti i Partner secondo con­
dizioni opportune. 
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18. L'Ue \'alorizzerà al massimo l'impatto della cooperazione finanziaria 
attraverso il bilancio comunitario, segnatamente MEDA, nonché attraverso 
la BEI, con le seguenti misure: 

- la Comunità europea e gli Stati membri coordineranno le rispettive 
strategie in materia di cooperazione tìnanziaria e di cooperazione allo svilup­
po, i programmi e le azioni in favore dei Partner mediterranei, e collabore­
ranno inoltre con altri donatori, per garantire la coerenza, la complementa­
rità e, se opportuno, il cofinanziamento; 

- l'Unione europea intensificherà il dialogo economico con i Partner 
mediterranei, segnatamente nel contesto della programmazione dell'assisten­
za finanziaria, al fine di promuovere una transizione economica più rapida, 
solide politiche fiscali e monetarie nonché la riforma strutturale; 

- la Commissione garantirà che le altre risorse disponibili nel bilancio 
comunitario a favore dei Partner mediterranei siano usate in modo coerente. 
S'impegnerà a potenziare il coordinamento con altri programmi pertinenti 
dell'Unione europea (quinto programma quadro R & S che conferma il ruo­
lo internazionale della ricerca comunitaria con i Partner, Synergy, LIFE, 
lnterreg III). 

19. L'Ue promuoverà strategie e politiche meglio integrate in materia di 
gestione idrica nella regione mediterranea. 

Ambiente 

20. L'Ue garantirà che sia presa in considerazione l'esigenza di promuo­
vere una migliore integrazione degli aspetti ambientali ai fini della sostenibi­
litil dello sviluppo economico. 

Versante sociale e culturale 

21. Oltre alla cooperazione nel quadro del partenariato euromediterra­
neo, l'Ue: 

- prenderà tutte le misure necessarie per agevolare e, incoraggiare la 
partecipazione della società civile nonché l'incremento degli scambi umani 
tra l'Unione europea e i Partner mediterranei. Le ONG saranno incoraggia­
te a partecipare alla cooperazione a livello bilaterale e regionale. Particolare 
attenzione sarà rivolta ai mezzi di informazione e alle università; 

- sosterrà gli sforzi volti a promuovere la cooperazione nelle questioni 
sociali, inclusa la promozione delle pari opportunitil tra uomini e donne, non­
ché a rafforzare il dialogo sociale; 

-incoraggerà gli sforzi volti a migliorare l'istruzione e la formazione pro­
fessionale, in particolare per i giovani e le donne allo scopo di accrescerne 
l'integrazione nei mercati del lavoro. In tale contesto sarà migliorata la coo­
perazione regionale attraverso lo scambio delle migliori prassi, il trasferimen­
to di know-how e lo sviluppo di capacità. 
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Giustizia e affari interni. 

22. In base all'acquis del processo di Barcellona e a seguito delle con­
clusioni del Consiglio europeo di Tampere, l'Ue: 

-agirà conformemente alla convenzione di Ginevra relativa allo status 
dei rifugiati e ad altri strumenti pertinenti e promuoverà il pieno rispetto del­
la stessa da parte dei Partner mediterranei; 

-studierà la semplificazione e l'accelerazione delle procedure di rilascio 
dei visti; 

-promuoverà l'individuazione delle corrispondenze tra ordinamenti giu­
ridici di diYersa ispirazione al fine di risolvere problemi di diritto civile concer­
nenti le persone: diritto di successione e diritto di famiglia, incluso il divorzio; 

- promuoverà la trasparenza e una maggiore prevedibilità degli ordina­
menti giuridici dei Partner al fine di attirare gli investimenti stranieri e di 
incoraggiare i migranti in posizione legale a svolgere attività a Ù1vore dello 
sviluppo comune con i loro Paesi d'origine; 

- garantirà la liberalizzazione delle norme sul trasferimento dei profitti 
e troverà soluzioni per evitare le doppie imposizioni, in particolare per i 
migranti in posizione legale e quelli con doppia nazionalità; 

- svilupperà meccanismi ettìcaci di cooperazione per la lotta alle orga­
nizzazioni di immigrazione clandestina, inclusa la tratta di esseri umani, tra 
l'altro attraverso la conclusione di accordi di riammissione concernenti i pro­
pri cittadini e i cittadini di Paesi terzi nonché gli apolidi; 

- avvierà dialoghi volti a istituire sistemi moderni ed efficaci di con­
trollo delle frontiere, offrendo tra l'altro accesso ai programmi di formazione 
e scambi di funzionari; 

- coopererà con i Partner mediterranei per affrontare la questione del­
la immigrazione, tenendo pienamente conto delle realtà economiche, sociali 
e culturali presenti nei Paesi Partner. In un siffatto approccio occorrerà com­
battere la povertà, migliorare le condizioni di vita e le opportunità di lavoro, 
prevenire i conflitti e stabilizzare gli Stati democratici, garantendo il rispetto 
dei diritti dell'uomo; 

- metterà a punto un approccio comune che sia inteso a garantire l'in­
tegrazione nella società dci cittadini di Paesi Partner mediterranei che han­
no soggiornato legalmente in uno Stato membro per un determinato periodo 
di tempo e che sono in possesso di un permesso di soggiorno di lunga durata, 
che miri a ravvicinare il loro status giuridico in tale Stato membro a quello 
goduto dai cittadini dell'Ue; 

- scambierà informazioni e dati statistici con i Partner mediterranei sui 
flussi migratori. 

23. L'Ue svilupperà ulteriormente la sua cooperazione con i Partner 
mediterranei nella lotta alla criminalità organizzata, inclusi il traffico di dro­
ga e il riciclaggio di denaro, in particolare attraverso: 

- l'assistenza alla formazione dei membri del corpo giudiziario c delle 
autorità preposte all'applicazione della legge, con particolare riguardo alle 
informazioni sull'acquis comunitario in materia di criminalità organizzata; 
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- l'offerta di collaborazione ai Partner mediterranei per sviluppare il 
quadro giuridico, istituzionale e giudiziario necessario per il perscguimento di 
questi reati nonché meccanismi di cooperazione per la lotta alla criminalità 
transnazionalc. 

L'Ue continuerà ad incoraggiare i Partner mediterranei ad aderire 
alle convenzioni internazionali delle Nazioni Unite in materia di terrori­
smo e a seguire il principio secondo cui la lotta al terrorismo deve basarsi 
strettamente sui principi del diritto internazionale e sul rispetto dei diritti 
dell'uomo. 

PARTE IV - STRUMENTI E MEZZI 

Disposizioni generali 

24. La presente strategia comune è attuata dalle istituzioni c dagli orga­
ni dell'De, ciascuno nell'abito delle competenze ad esso assegnate dai tratta­
ti, e in conformità delle procedure applicabili ai sensi degli stessi. 

25. Per quanto riguarda gli aspetti della strategia che rientrano nell'am­
bito della PESC dell'Unione, il Segretario Generale del Consiglio/Alto rap­
presentante per la PESC, affiancato dall'Inviato speciale per il processo di 
pace in Medio Oriente, assiste il Consiglio e la Presidenza nell'attuazione di 
detta strategia e degli atti adottati in base alla stessa. Fatte salve le compe­
tenze ai sensi del TCE, la Commissione è pienamente associata in conformità 
degli articoli 18 e 27 del TUE. 

26. Il Consiglio e la Commissione, in conformità dell'articolo 3 del 
TUE, assicurano la coerenza, l'unità e l'efficacia dell'azione dell'Unione. L'ef­
ficacia della presente strategia comune sarà ottimizzata garantendo la mag­
giore coerenza possibile tra i vari strumenti e settori di azione dell'Unione, e 
tra l'azione dell'Unione e quella degli Stati membri. L'Unione garantirà la 
complementarità tra la sua politica mediterranea e le altre politiche. 

27. Gli Stati membri contribuiscono al conseguimento degli obiettivi 
della strategia comune utilizzando in modo appropriato e coordin:1to tutti i 
pertinenti strumenti e mezzi a loro disposizione. La presente strategia comu­
ne lascerà impregiudicate le disposizioni vigenti in base alle quali gli Stati 
membri riconoscono uno Stato, decidono della sua adesione alle Organizza­
zioni Internazionali o decidono il mantenimento o la conduzione delle rela­
zioni bilaterali diplomatiche o di altro tipo (ad esempio le relazioni bilaterali 
politiche, sportive o culturali). 

Il Consiglio, la Commissione e gli Stati membri 

28. Il Consiglio, la Commissione e gli Stati membri: 

- riesaminano, in base alle rispettive competenze e capacità, le azioni, i 
programmi, gli strumenti e le politiche esistenti che non rientrano nella 
dichiarazione di Barcellona né negli atti di attuazione della stessa, al fine di 
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assicurarne la coerenza con la presente strategia e, qualora si ravvisino incon­
gruenze, apportano i necessari adeguamenti alla prima data di riesame; 

-sfruttano integralmente c opportunamente gli strumenti e i mezzi esi­
stenti, oltre a tutti i programmi pertinenti dell'Ue e degli Stati membri, non­
ché redigono c tengono aggiornato, a tal fine, un inventario indicativo delle 
risorse dell'Unione, della Comunità c degli Stati membri mediante le quali 
sarà attuata la presente strategia comune. 

Coordinamento 

29. Un particolare impegno è rivolto dagli Stati membri al coordina­
mento delle iniziative nei confronti della regione mediterranea, anche nel­
l'ambito di Organizzazioni regionali e Internazionali quali il Consiglio d'Eu­
ropa, l'ONU, l'OSCE e gli istituti finanziari internazionali (Ifl); tale coordi­
namento terrà debitamente conto della competenza comunitaria. 

30. Gli Stati membri che partecipano ad altri consessi impegnati, come 
obiettivo principale o secondario, in attività riguardanti il Mediterraneo 
assumono una condotta coerente con gli obietti\'i della presente strategia 
comune. 

31. I rappresentanti degli Stati membri e della Commissione presso i 
Partner mediterranei tengono pienamente conto della presente strategia 
comune quando coordinano le loro attività in Ioco. 

32. Il Consiglio, la Commissione e gli Stati membri si adoperano per una 
cooperazione più efficace con le organizzazioni regionali e internazionali e 
cercheranno di realizzare gli obiettivi della strategia insieme ad altri Paesi che 
perseguono gli stessi scopi. 

Attuazione e riesame 

3 3. il Consiglio europeo chiede al Consiglio di: 
- assicurare che ogni Presidenza presenti al Consiglio, nell'ambito del 

suo programma generale, punti prioritari per l'attuazione della presente stra­
tegia comune, che si ispirino agli obiettivi di cui alla parte II e tengano con­
to dei settori d'azione di cui alla parte III; 

- riesaminare e valutare le iniziative lanciate dall'Unione sulla base del­
la presente strategia e riferire al Consiglio europeo, almeno annualmente, sui 
progressi compiuti verso il conseguimento degli obiettivi in essa previsti; 

- ricsaminare la situazione nella regione mediterranea c l'andamento 
della cooperazione con i Partner mediterranei nell'attuazione della presente 
strategia c inserire una valutazione al riguardo nella relazione destinata al 
Consiglio europeo; 

- se necessario, raccomandare al Consiglio europeo modifiche delle par­
ti II e III della presente strategia. 

34. La Commissione, nell'ambito delle sue competenze, contribuirà a 
tale attuazione e riesame. 
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Cooperazione con i Partner mediterranei 

35. L'Unione europea e i suoi Stati membri lavoreranno in stretta colla­
borazione con i Partner mediterranei per attuare la presente strategia comu­
ne, in particolare attraverso gli accordi di associazione e mediante il Comita­
to euromediterraneo per il processo di Barcellona, anche prendendo in esame 
le raccomandazioni e le preoccupazioni espresse dai Partner mediterranei. 

PARTE V 

Durata 

36. La presente strategia comune si applica a decorrere dalla data della 
sua pubblicazione per un periodo iniziale di quattro anni. Essa può essere pro­
rogata, riveduta e, se del caso, adeguata dal Consiglio europeo su raccoman­
dazione del Consiglio. 

Pubblicazione 

3 7. La presente strategia comune è pubblicata nella Gazzetta uj}ìciale 
delle Comunità europee. 

Dichiarazione del Consiglio europeo relativa alla strategia comune nei confronti 
della regione mediterranea 

Il Consiglio delibera a rnaggioranza qualifìcata nell'adottare le azioni 
comuni, le posizioni comuni e tutte le altre decisioni che rientrano nell'am­
bito di applicazione del titolo V del Trattato sull'Unione europea (Politica 
estera e di sicurezza comune), in base alla strategia comune. 

Gli atti che non rientrano nell'ambito di applicazione del titolo V del 
trattato sull'Unione europea continuano ad essere adottati secondo le proce­
dure decisionali appropriate previste dalle pertinenti disposizioni dei trattati, 
compresi il trattato che istituisce la Comunità europea e il titolo VI del Trat­
tato sull'Unione europea. 

In occasione dell'adozione della strategia comune dell'Unione europea 
sulla regione mediterranea, il Consiglio europeo ribadisce che l'Unione euro­
pea continuerà a sostenere gli sforzi delle parti intesi a concludere, e succes­
sivamente ad attuare, accordi di pace. In tale contesto l'Unione europea si 
baserà sui principi esposti nella dichiarazione fatta nel marzo del 1999 dal 
Consiglio europeo di Berlino. 

Il Consiglio europeo invita il Consiglio, assistito dal Segretario Genera­
le/Alto rappresentante per la PESC, coadiuvato dall'Inviato speciale dell'Ue 
per il processo di pace in l\1ediu Oriente, e la Commissione ad esaminare 
quale contributo il processo di Barcellona possa apportare alla stabilità in 
Medio Oriente, ad operare per accrescere la visibilità dell'Unione e a pro-
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porre iniziative concrete intese a promuovere lo sviluppo della regione in 
seguito alla cessazione dei conflitti. Sarà trasmessa al prossimo Consiglio 
europeo una relazione in merito alle questioni suddette. 

ALLEC:A TU VI 

Dichiarazione del Consiglio eurojJeo su Etiopia-Eritrea 

Il Consiglio europeo accoglie con soddisfazione la conclusione ad Algeri 
dell'accordo sulla cessazione delle Ostilità tra l'Etiopia e l'Eritrea. Porge le sue 
più vive congratulazioni all'attuale presidente dell'Organizzazione dell'unità 
africana, sig. Abdelaziz Bouteflika, per aver raggiunto tale importante risulta­
to in vista di un accordo globale sull'attuazione del piano di pace proposto dal­
l'QUA con il sostegno, oltre che degli Stati Uniti, dell'Unione europea nella 
persona del Rappresentante speciale della Presidenza, sig. Rino Serri. 

Tenuto conto delle decisioni delle Nazioni Unite, l'attuazione dell'ac­
cordo di pace avrà un impatto positivo sulla stabilità e sullo sviluppo dell'in­
tera regione. 

ALLEGATO VII 

Documenti presentati al Consiglio europeo di Santa Maria da Fetra 

-Relazione della Presidenza sulla conferenza intergovernativa, (CON­
FER 47 50/00); 

- Relazione della Presidenza sul rafforzamento della politica europea 
comune in materia di sicurezza c di difesa (9149 /00); 

- Relazione del Consiglio sugli indirizzi di massima per le politiche eco­
nomiche degli Stati membri c della Comunità (9164/00); 

-Relazione della Commissione sui progressi realizzati in tema di servizi 
finanziari (8924/00); 

- Conclusioni del Consiglio «Questioni economiche e fìnanziarie>> con­
cernente la relazione della Commissione sullo stato di avanzamento del pia­
no d'azione per i servizi finanziari (9280/00); 

-Iniziativa della BEI «Innovazione 2000» (9180/00); 
-Piano d'azione della Commissione: «Europe 2002 -Una società del-

l'informazione per tutti» (9097 /00); 
- Relazione del gruppo ad alto livello sul rafforzamento della coopera­

zione per modernizzare e migliorare la protezione sociale [8634/00 COR l 
(cn) COR2 (gr)]; 

-Conclusioni del Consiglio «Occupazione e politica sociale>> sul segui­
to del Consiglio europeo di Lisbona (9353/00); 

- Relazione della Presidenza concernente il libro bianco sulla sicurezza 
alimentare (8899/00); 
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- Relazione del Consiglio <<Pesca» sull'integrazione delle esigenze 
ambientali e dello sviluppo sostenibile nella politica comune della pesca 
(9386/00); 

-Piano d'azione antidroga dell'Unione europea 2000-2004 (9283/00); 
- Priorità c obiettivi dell'Unione europea per le relazioni esterne nel 

settore della giustizia e degli affari interni (7653/00); 
- Relazione del Consiglio in merito alla strategia comune sulla Russia 

(9405/00); 
- Strategia comune nei confronti della regione mediterranea 

(9404/1/00 REV l); 
-Relazione sui Balcani occidentali, presentata al Consiglio europeo dal 

Segretario Generale/Alto rappresentante unitamcnte alla Commissione 
(3166/3/00 REV 3); 

-Piano d'azione per la dimensione settentrionale della politica esterna 
c transfrontaliera dell'Unione europea 2000-2003 (940 1/00). 

Riunione dci Capi di Stato c di Governo 
(Nizza, 7-9 dicembre) 

Si sono svolti a Nizza dal 7 al 9 dicembre i lavori del Consiglio europeo. 
Per l'Italia era presente il Presidente del Consiglio Amato. 
Al termine dei lavori la Presidenza ha reso pubblico il seguente 

comunicato: 

I.2. 1. Il Consiglio europeo si è riunito a Nizza il 7, 8 e 9 dicembre. All'i­
nizio dei lavori il Consiglio europeo e il Presidente del Parlamento europeo, 
sig.ra Nicole Fontaine, hanno proceduto a uno scambio di vedute sui princi­
pali temi in discussione. 

l. CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI 

1.3. 2. Il Consiglio europeo si compiace della proclamazione congiunta, 
da parte del Consiglio, del Parlamento europeo e della Commissione, della 
Carta dei diritti fondamentali (punti 1.1.2 c 2.2.1) che riunisce in un unico 
testo i diritti civili, politici, economici, sociali e societari finora enunciati in 
fonti diverse, internazionali, europee o nazionali. Il Consiglio europeo auspi­
ca che alla Carta sia data la più ampia diffusione possibile presso i cittadini 
dell'Unione. In conformità delle conclusioni di Colonia, la questione della 
portata della Carta sarà esaminata in un secondo tempo. 

Funzionamento delle istituzioni 
Riferimento: 

conclusioni del Consiglio eur•'P"" di Helsinki- Boli. 12-1999, punto !.5 

1.4. 3. Il Consiglio europeo ricorda l'importanza dell'attuazione delle 
raccomandazioni operative adottate dal Consiglio europeo di Helsinki riguar-
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do al funzionamento del Consiglio e prende atto della relazione sulla nuova 
procedura di codecisione. Rammenta il suo impegno a sostenere la riforma 
amministrativa della Commissione. Prende atto con soddisfazione delle misu­
re decise dal Consiglio e dalla Commissione al fine di migliorare l'eftìcacia 
dell'azione esterna dell'Unione. 

II. ALLARGAMENTO 

Riferimento: 

conclusioni dd Consiglio euror'eo di Helsinki- Boli. 12-1999, punto 1.3. 

I.S. 4. Il Consiglio europeo riafferma la portata storica del processo di 
allargamento dell'Unione europea e la priorità politica che attribuisce al suc­
cesso del medesimo. Si compiace dell'intcnsificazione dei negoziati di adesio­
ne con i Paesi candidati, che ha permesso di conseguire importantissimi pro­
gressi, in particolare negli ultimi mesi. 

5. Il Consiglio europeo ritiene che sia ora giunto il momento di impri­
mere nuovo slancio a questo processo. Fa proprie le conclusioni del Consiglio 
«Affari generali» del 4 dicembre 2000 ( ---+jnmto 1.5.3) sulla strategia propo­
sta dalla Commissione. Constata con soddisfazione che il principio di diffe­
renzi azione, basato sui meriti propri di ciascun paese candidato, e la possibi­
lità di mettersi al passo sono riaffermati nelle conclusioni del Consiglio. Il 
ruolino eli marcia per i prossimi 18 mesi agevolerà il proseguimento dei nego­
ziati, nella consapevolezza che i Paesi meglio preparati mantengono la possi­
bilità di avanzare più rapidamente. 

6. Il Consiglio europeo ritiene che questa stratcgiél, unitamente alla 
conclusione della conferenza intergovernativa sulla riforma istituzionale 
(---+Punto 1.1.3), consentirà all'Unione, in conformità dell'obiettivo fissato dal 
Consiglio europeo di Helsinki, di essere in grado di accogliere, a partire dal­
la fine del2002, i nuovi Stati membri che saranno pronti, con la speranza che 
possano partecipare alle prossime elezioni del Parlamento europeo. Il Consi­
glio europeo valuterà nel giugno 2001 a Gi:itcborg i progressi conseguiti nel­
l'applicazione della nuova strategia, al fine di emanare gli orientamenti 
necessari per portare a buon fine il processo. 

7. Il Consiglio europeo si compiace degli sforzi compiuti dai Paesi can­
didati per creare le condizioni che consentano il reccpimento, l'attuazione e 
l'applicazione effettiva dell'acquis. I Paesi candidati sono invitati a prosegui­
re e accelerare le riforme necessarie per prepararsi all'adesione, in particola­
re per quanto riguarda il rafforzamento delle proprie capacità amministrati­
ve, per essere in grado di aderire all'Unione il più rapidamente possibile. Il 
Consiglio europeo invita la Commissione a proporre un programma per le 
regioni frontaliere allo scopo di rafforzarne la competitività economica. 

8. Il Consigliu europeo prende atto della relazione del Consiglio sulle 
strategie di cambio dci Paesi candidati, che definisce la strategia di cambio 
compatibile con l'adesione all'Unione, quindi la partecipazione al meccani-
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smo di cambio c infine l'adozione dell'euro. Accoglie con favore l'instaura­
zionc di un dialogo economico e finanziario con i Paesi candidati. 

9. Il Consiglio europeo accoglie con favore i progressi conseguiti nel­
l'attuazione della strategia di preadesione per la Turchia c si compiace del­
l'accordo sul regolamento 4uadro e sul partenariato per l'adesione raggiunto 
in sede di Consiglio il 4 dicembre 2000 (~punto 1.5.6). Sottolinea l'impor­
tanza di questo documento per il ravvicinamento tra l'Unione e la Turchia 
nel cammino intrapreso con le conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki. 
La Turchia è invitata a presentare rapidamente il suo programma nazionale 
per l'adozione dell'acquis sulla base del partenariato per l'adesione. 

10. La riunione della conferenza europea a livello di Capi di Stato o di 
Governo, il 7 dicembre, (~punto 1.5.2) ha permesso uno scambio di opinio­
ni approfondito sulla riforma delle istituzioni e il funzionamento dell'Unione 
europea a più lungo termine. Il Consiglio europeo ritiene che la conferenza 
europea rappresenti un utile ambito di dialogo tra gli Stati membri dell'U­
nione e i Paesi che aspirano all'adesione. Ha proposto che i Paesi partecipanti 
al processo di stabilizzazione e di associazione e i Paesi dell'EPT A siano invi­
tati in qualità di «membri designati». 

Ili. POLITICA EUROPEA COMUNE IN MATERIA DI SICUREZZA E DI DIFESA 

l.6. 11. Il Consiglio europeo ha approvato la relazione della Presidenza 
e i relativi allegati sulla politica europea in materia di sicurezza e di difesa. 

12. Il Consiglio europeo invita la prossima presidenza, assieme al Segre­
tario Generale/ Alto rappresentante, a far progredire i lavori nell'ambito del 
Consiglio «Affari generali», conformemente ai mandati menzionati nella 
relazione della Presidenza. L'obiettivo è rendere l'Unione europea rapida­
mente operativa in tale settore. Una decisione a tal fine sarà adottata quan­
to prima dal Consiglio europeo nel corso del 2001 e, al più tardi, in occasio­
ne del Consiglio europeo di Laeken. La Presidenza svedese è invitata a pre­
sentare al Consiglio europeo di Gèiteborg una relazione su tutti questi temi. 

IV NUOVO SLANCIO PER L EUROPA ECONOMICA E SOCIALE 

A. Europa sociale 

Agenda sociale europea 

Riferimenti: 

Conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona- Boli. 3-2000, punto 1.6 
Comunicazione della Commissione «Agenda per la politica sociale»- COM(2000) 379 

e Boli. 6-2000, punto 1.3.17 

I.7. 13. Il Consiglio europeo approva l'Agenda sociale europea (cfr. alle­
gato l) che definisce, conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo 
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di Lisbona e sulla scorta della comunicazione della Commissione, priorità 
d'azione concrete per i prossimi cinque anni secondo sei orientamenti strate­
gici in tutti i settori della politica sociale. L'Agenda costituisce una tappa fon­
damentale per rafforzare e modernizzare il modello sociale europeo, contrad­
distinto dà un legame indissolubile tra prestazione economica e progresso 
sociale. 

14. In base alle relazioni della Commissione e del Consiglio e a un qua­
dro di valutazione regolarmente aggiornato, il Consiglio europeo esaminerà 
ogni anno nella riunione di primavera, e per la prima volta nella riunione di 
Stoccolma del marzo 2001, l'attuazione di detta Agenda. Il Consiglio euro­
peo invita segnatamente le parti sociali a prendere pienamente parte all'at­
tuazione ed al seguito di quest'ultima, in particolare in occasione di un incon­
tro annuale prima del Consiglio europeo di primavera. 

Strategia europea per l'occupazione 

Riferimenti: 
Relazione comune della Commissione e del Consiglio sull'occupazione (2000) --Boli. 11-

2000, punto 1.3.12 
Raccomandazione del Consiglio sull'attuazione delle politiche dell'occupazione negli Sta­

ti membri- Boli. 11-2000, punto 1.3.13 

I.8. 15. Il tasso di crescita economica nell'Unione europea è in questo 
momento il più elevato degli ultimi 10 anni; per quest'anno dovrebbe atte­
starsi sul 3,5 %. La disoccupazione si è ridotta per il terzo anno consecutivo 
dal 1997 e, alla fine del primo semestre 2000, il tasso di disoccupazione era 
pari all'8, 7 %e quello previsto per il 2001 inferiore all'So/o. Nello stesso perio­
do il tasso di occupazione è aumentato dal 60,7 % al 62, l%. 

16. Il Consiglio europeo prende atto della proposta della Commissione 
relativa agli orientamenti per l'occupazione 2001 che conferma l'approccio a 
medio termine avviato dal Consiglio europeo di Lussemburgo. Detti orienta­
menti (~punto 1.3.10) apportano miglioramenti segnatamente in materia di 
aumento degli obiettivi quantificati, tenendo conto degli aspetti qualitativi 
propri ai diversi Paesi. Essi devono permettere la presa in considerazione del­
la qualità uell'occupazione, il rafforzamento dello sviluppo dell'imprendito­
rialità e la presa in considerazione dell'obiettivo trasversale dell'istruzione e 
della formazione permanente. 

17. Approva l'accordo raggiunto in sede di Consiglio su detti orienta­
menti, sulle raccomandazioni individuali rivolte agli Stati membri e sulla 
relazione comune. Si compiace della partecipazione costruttiva del Parla­
mento europeo c delle parti sociali nonché dell'approccio integrato com­
prendente gli aspetti dell'economia e dell'istruzione, alla base dei lavori su 
questo fascicolo. 
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Strategia europea contro l'esclusione sociale e tutte le fonne di discriminazione 

Riferimenti: 
Decisione 2000/7 50/CE del Consiglio che istituisce un programma d'azione comunitaria 

per combattere la discriminacione (2001-2006)- GU L 303 del 2.12.2000 e Boll. 11-2000, 
punto 1J.l8 

Direttiva 2000178/CE, del Consiglo che stabilisce un quadro generale per la parità di trZlt­
tamcnto in materia di occupazione c di condizioni di lavoro- GU L 303 del 2.12.2000 e Boll. 
11-2000, punto 1.3.19 

Proposta di decisione del Parlamento europeo c del Consiglio che stabilisce un program­
ma d'azione comunitaria per incoraggiare b cooperazione tra gli Stati membri che mirano a 
lottare contro l'esclusione sociale- Boli. 11-2000, punto 1.3.24 

I. 9. 18. Il Consiglio europeo approva gli obiettivi della lotta contro la 
povertà e l'esclusione sociale adottati dal Consiglio. Invita gli Stati membri a 
sviluppare le loro priorità nel quadro di tali obiettivi, a presentare entro il 
giugno del200 l un piano nazionale d'azione per un periodo di 2 anni e a defi­
nire indicatori e modalità di controllo che permettano di valutare i progressi 
compiuti. 

19. Il Consiglio europeo sottolinea l'importanza dei testi recentemente 
adottati per combattere tutte le forme di discriminazione, conformemente 
all'articolo 13 del Trattato. 

Ammodernamento della jJrotczione sociale 

I. l O. 20. Il Consiglio europeo prende atto della relazione interinale del 
gruppo ad alto livello <<Protezione sociale» sulla futura evoluzione sociale in 
materia di pensioni c di quella del comitato di politica economica sulle impli­
cazioni finanziarie dell'invecchiamento della popolazione. 

21. Il Consiglio europeo approva l'impostazione del Consiglio consi­
stente nel valutare globalmente la questione della perennità e della qualità 
dei regimi pensionistici. Invita gli Stati membri, in cooperazione con la Com­
missione, a scambiare le rispettive esperienze presentando le strategie nazio­
nali in materia. I risultati di questo primo studio d'insieme sulla sostenibilità 
a lungo termine dei regimi pensionistici dovrebbero essere disponibili per il 
Consiglio europeo di Stoccolma. 

Coinvolgimento dei lavoratori 

I. l J 22. Il Consiglio europeo si compiace dell'accordo raggiunto sull'a­
spetto sociale della società europea (-?punto 1.3.35). Questo accordo, che 
tiene conto della diversità delle situazioni negli Stati membri in materia di 
rapporti sociali, lascerà agli Stati membri la facoltà di recepire o no nel dirit­
to nazionale le disposizioni di riferimento relative alla partecipazione appli­
cabili alle società europee costituite mediante fusione. Perché una società 
europea possa essere registrata in uno Stato membro che non ha recepito tali 
disposizioni di riferimento è necessario che sia stato concluso un accordo sul­
le modalità di coinvolgimento dei lavoratori, inclusa la partecipazione, o che 
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nessuna delle società partecipanti sia stata disciplinata da norme di parteci­
pazione prima della registrazione della società europea. Su questa base, il 
Consiglio europeo invita il Consiglio a mettere a punto entro l'anno i testi 
che consentono la creazione dello statuto della società europea. 

23. Il Consiglio europeo prende atto dei significativi progressi compiuti 
nei negoziati sul progetto di direttiva relativa all'informazione e alla consulta­
zione dei lavoratori (----7punw 1.3.12) e invita il Consiglio a proseguirne l'esame. 

B. Europa dell'innovazione e dei saJJeri 

Mobilità degli studenti e degli insegnanti 

1.12. 24. Il Consiglio europeo approva la risoluzione adottata dal Con­
siglio relativa al piano d'azione per la mobilità (cfr. allegato V). Invita gli Sta­
ti membri a rafforzare il rispettivo coordinamento interno per attuare le 42 
misure concrete, di natura amministrativa, regolamentare, finanziaria o 
sociale, destinate a definire, incrementare e democratizzare la mobilità in 
Europa, nonché a promuovere le forme di finanziamento adeguate. Ogni due 
anni si procederà ad una valutazione dei progressi compiuti. 

Piano eEurope 

Rij~rimento: 

comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sui progressi com­
piuti nel quadro dell'iniziativa "cEurope 2002»- COM(2000) 7irl e Boll. 11-2000, punto 
Ll.93 

I.13. 25. Il Consiglio europeo prende atto delle relazioni interinali del­
la Commissione e del Consiglio sull'attuazione del piano d'azione eEurope, 
nelle quali si rende conto dei progressi compiuti. Nella riunione di Stoccol­
ma procederà all'esame di una prima relazione sul contributo fornito da tale 
piano allo sviluppo di una società basata sulla conoscenza e delle priorità da 
fissare per la prosecuzione della sua attuazione. In tale contesto sarà inoltre 
esaminato il contributo apportato da questo piano alla modernizzazione del­
la funzione pubblica negli Stati membri, alla luce della riunione dei Ministri 
della Funzione pubblica tenutasi a Strasburgo. 

Ricerca e innovazione 

I\ifcrimenti: 

Comunicazione della Commissione intitolata "Verso uno spazio europeo della ricerca»­
COM(2000) 6 e Boli. 2000, punto 1.3.113 

Risoluzione del Consiglio sul futuro della ricerca europee- GU C 205 del ]9.7.2000 c 
Bull. 6-2000, punto 1.3.86 

Comunic<1:ione della Commissione '-11 Consiglio e al Parlamento europeo intitolata «L'in­
novazione in un'economia fondata sulla conoscenza,- COM(2000) 567 e Boll. 9-2000, pun­
to 1.3.55 



UE- CONSIGLI EUROPEI 529 

Comuni, a:ione della Commissione intitolata «Rcali:w:ione dello 'pa:io europeo della 
ricerca: orientamenti per le azioni dell'Uniune nel settore della ricerca (2002-2006)» -
COM(2000) 612 e Boll. 10-2000, punto 1.3.70 

Conclusioni del Consiglio sul finanziamento delle imprese- Boli. 11-2000, punto 1.3.71 
Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo relativa a Gali­

leo- COMCOOO) 750 e Boli. 11-2000, punto 1.4.49 

I.l4. 26. Il Consiglio europeo prende atto dei progressi compiuti nella 
costruzione dello «Spazio europeo della ricerca e dell'innovazione>>. Auspica che 
siano proseguite le iniziative avviate per accrescere la trasparenza dei risultati 
della ricerca e l'attrattiva delle carriere scientifiche. Prende atto delle conclu­
sioni del Consiglio sugli strumenti finanziari comunitari per le piccole e medie 
imprese e dei primi risultati dell'iniziativa della BEI «Innovazione 2000>>. 

2 7. Il Consiglio europeo invita la Commissione a presentare una prima 
relazione al Consiglio europeo di Stoccolma sui progressi compiuti nella rea­
lizzazione dello Spazio europeo della ricerca e dell'innovazione. 

28. Il Consiglio europeo prende atto della relazione presentata dalla 
Commissione sul progetto Galileo. Per la fase di convalida il finanziamento si 
baserà su stanziamenti della Comunità e dell'Agenzia spaziale europea. Per la 
realizzazione del progetto c la sua successiva gestione sarà necessario un par­
tenariato pubblico-privato. Il Consiglio europeo conferma le conclusioni del­
la riunione di Colonia sul ruolo che dovrà svolgere il finanziamento privato. Il 
Consiglio europeo invita il Consiglio a definire le modalità del progetto Gali­
leo nella sessione del 20 dicembre 2000, anche per garantire una sana gestio­
ne finanziaria e una partecipazione equilibrata di tutti gli Stati membri. 

C. Coordinamento delle politiche economiche 

Indicatori strutturali 

Riferimento: 

conclusioni del Consiglio relative agli indicatori strutturali in materia di occupazione e di 
coesione sociale- Boli. 10-2000, punto l J.l 

I.l5. 29. Il Consiglio europeo accoglie con soddisfazione l'elenco degli 
indicatori strutturali compatibili tra i diversi Stati membri, predisposto in 
base ai lavori della Commissione e del Consiglio. Questi indicatori, che sono 
anche l'espressione dei progressi compiuti, serviranno per la stesura della 
relazione di sintesi. Un numero limitato di indicatori sarà scelto dal Consiglio 
prima del Consiglio europeo di Stoccolma. · 

Regolamentazione dei mercati finanziari 

Riferimen u· 

Conclusioni del Consiglio sulla prima relazione del comitato dei saggi relativa alla regola­
zione dei mercati europei dei valori mobiliari- Boll. 1-2000, punto 1.3.40 

Terza relazione della Commissione sui servizi finanziari: andamento e progressi realizzati 
COM (2000) 692 e Boli. 11-2000, punto 1.3.36 

I.16. 30. Il Consiglio europeo condivide nelle sue grandi linee le prime 
constatazioni della relazione interinale del comitato presieduto dal sig. Lamfa-
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lussy sulla regolamentazione dei mercati europei di valori mobiliari, nonché la 
terza relazione della Commissione sul piano d'azione per i servizi finanziari. 
Invita il Consiglio e la Commissione a presentargli una relazione al riguardo nel 
marzo del2001 a Stoccolma sulla base della relazione definitiva del comitato. 

Euro 

Riferimento: 

regolamento (CE) n. 2596!2000 del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 97 4/98 
rcbtivo all'introduzione dell'euro: regolamento (CE) n. 2595;2000 del Consiglio che modifi­
cr ìl regolamento (CE) n. 1103/97 relativo a tal une disposizioni per l'introduzione dell'euro­
CC L 300 del 29.11.2000 e Boll. 11-2000, punto 1.3.4 

I.l7.31. Il Consiglio europeo si compiace dei miglioramenti apportati al fun­
zionamento dell'Eurogruppo e alla sua visibilità. Si compiace inoltre dell'inten­
zione di ampliare la gamma delle questioni; scgnatamentc strutturali, affì-ontate 
in tale sede nel rispetto delle conclusioni del Consiglio europeo di Lussemburgo. 
Tali miglioramenti, destinati ad accrescere il coordinamento delle politiche eco­
nonùche, contribuiranno a rafforzare il potenziale di crescita della zona euro. 

32. Il Consiglio europeo prende atto dei progressi compiuti nella prepa­
razione dell'introduzione delle monete c delle banconote in euro. Il quadro 
di valutazione della Commissione, presentato periodicamente in sede di 
Eurogruppo, consente di seguire lo stato di avanzamento dei vari Paesi. Il 
Consiglio europeo auspica che i lavori di preparazione siano accelerati e pro­
pone che l'informazione su questo tema nella zona euro nel 2001 sia ritmata 
da alcune date comuni: settimana del 9 maggio nell'ambito delle giornate 
dell'Europa; presentazione delle monete e banconote in settembre; disponi­
bilità di monete per i privati a metà dicembre negli Stati membri che avran­
no operato questa scelta; introduzione delle monete c banconote in euro il 
31 dicembre a mezzanotte. Quanto prima entro il 2001 deve essere adottato 
un dispositivo efficace di protezione dell'euro dalla contraffazione. 

Pacchetto fiscale 

Riferimento: 

proposta di direttiva del Consiglio intesa 8 garantire un'impmizione minima effettiva 
sui redditi da risparmio sotto form:r di interessi all'interno ddl8 Comunità- Boli. 11-2000, 
punto 1.3.45 

I.18 33. Il Consiglio europeo accoglie con soddisfazione l'accordo rag­
giunto sul pacchetto fiscale, conformemente al calendario e alle condizioni 
definiti dal Consiglio europeo di Feira, e segnatamentc sul contenuto essen­
ziale della direttiva relativa alla tassazione del risparmio. Chiede alla Com­
missione e alla Presidenza di avviare quanto prima discussioni con gli Stati 
Uniti ed altri Paesi terzi, al fine di facilitare l'adozione di misure equivalenti 
sulla tassazione dci redditi di risparmio. Gli Stati membri interessati, si sono 
impegnati a fare il necessario per l'adozione di misure identiche a quelle 
applicabili nell'Unione europea in tutti i territori dipendenti o associati men-



UE - CONSIGLI EUROPEI 53] 

zionati nelle conclusioni di Feira. In parallelo vanno proseguiti i lavori sul 
codice di condotta (tassazione delle imprese) di modo che lo stesso e la diret­
tiva sulla tassazione del risparmio possano essere adottati contemporanea­
mente. La presidenza c la Commissione gli riferiranno in merito a tutti gliele­
menti del pacchetto fiscale nella riunione di Goteborg. 

D. PretJarazione del Consiglio europeo di primavera 

I.19. 34. Il Consiglio europeo terrà a Stoccolma, il 23 e 24 marzo 2001, 
la prima riunione periodica di primavera dedicata in special modo all'esame 
delle questioni economiche e sociali, in base alla relazione di sintesi prepara­
ta dalla Commissione e alle pertinenti relazioni del Consiglio, tra l'altro alla 
luce delle sfide demografiche cui è confrontata l'Unione europea. La riunio­
ne fornirà l'occasione per fare il punto sull'attuazione della strategia globale 
decisa a Lisbona. Questo primo appuntamento riveste un'importanza parti­
colare per il seguito del processo c il Consiglio europeo esorta tutte le parti in 
causa a proseguirne attivamente la preparazione tenendo conto dei primi 
lavori avviati dalla Presidenza attuale. 

V. EUROPA DEI CITTADINI 

A. Salute e sicurezza dei consumatori 

Riferimento: 

propost1 di regolamento del Parlamento europeo e ciel Cnnsiglio che stabilisce i principi c 
i requisiti generali della legdazione alimentare, istituisce l'autorità europea per gli alimenti e 
fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare- COM(2000) 716 e Boll. 11-2000, 
punto !.4.57 

I.20. 35. Il Consiglio europeo afferma la necessità di attuare rapida­
mente e integralmente i principi sanciti dal Trattato di Amsterdam, che pre­
vede un livello elevato di protezione della salute umana nella definizione e 
nell'attuazione di tutte le politiche ed attività della Comunità. In tale conte­
sto il Consiglio europeo prende atto della risoluzione del Consiglio sul prin­
cipio di precauzione (cfr. allegato III). 

36. Il Consiglio europeo prende atto che la Commissione ha presentato 
una proposta di regolamento intesa, da un lato, a definire i principi generali 
e i requisiti fondamentali della normativa in materia alimentare e, dall'altro, 
ad istituire un'autorità alimentare europea. La politica di sicurezza alimenta­
re deve applicarsi a tutta la catena alimentare, umana e animale. La nuova 
autorità alimentare europea dovrà funzionare allivello più elevato di eccel­
lenza scientifica, indipendenza c trasparenza e contribuire così alla preven­
zione delle crisi. Il Consiglio europeo invita il Consiglio e il Parlamento ad 
accelerare i lavori di modo che la futura autorità alimentare europea sia ope­
rativa sin dall'inizio del 2002. 
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B. BSE 

I.21. 3 7. Il Consiglio europeo prende atto delle misure decise dal Con­
siglio in materia di lotta contro la BSE: sviluppo dei programmi di test, 
sospensione dell'utilizzo delle farine animali nell'alimentazione degli animali 
da produzione e ritiro del materiale specifico a rischio, il cui elenco potrà 
essere eventualmente integrato. Tutte queste disposizioni devono essere 
attuate rapidamente e con rigore, per offrire ai consumatori una garanzia 
durevole sulla sicurezza delle carni bovine. Un'intensiticazione degli sforzi nel 
settore della medicina umana e della ricerca veterinaria è necessaria per assi­
curare la prevenzione, la diagnosi e il trattamento di tale malattia. 

38. Il Consiglio europeo prende atto dell'intenzione della Commissione 
di proporre misure volte a migliorare la situazione del mercato delle carni 
bovine, di esaminare la situazione degli allevatori e di approfondire la sua 
analisi concernente l'offerta e la domanda di piante oleaginose e proteiche, 
rispettando rigorosamente le prospettive finanziarie. 

C. Sicurezza della navigazione 

I.22. 39. Il Consiglio europeo invita il Parlamento europeo e il Consiglio a 
portare a termine quanto prima l'adozione delle disposizioni concernenti il con­
trollo delle navi da parte dello Stato di approdo e le società di classifìcazione, 
prevedendo segnatamente un dispositivo che contempli controlli rafforzati per 
le navi che comportano maggiori rischi, nonché disposizioni relative all'elimi­
nazione accelerata delle petroliere monoscafo, ricercando per quanto possibile 
un accordo in sede di Organizzazione marittima internazionale (punto 1.4.61). 

40. Il Consiglio europeo prende atto delle nuove proposte della Com­
missione destinate a rafforzare la sicurezza della navigazione; tali proposte 
sono intese a migliorare il sistema europeo di segnalazione e di informazione 
sul traffico marittimo, ad istituire un'agenzia europea per la sicurezza della 
navigazione e a colmare le lacune del regime internazionale esistente in 
materia di respunsabilità e di risarcimento. 

41. Tali proposte, nel loro insieme, costituiscono un contributo essen­
ziale alla strategia dell'Unione relativa alla sicurezza della navigazione, secon­
do quanto richiesto dal Consiglio europeo. Il Consiglio europeo invita gli Sta­
ti membri ad attuare anticipatamente le disposizioni convenute a 15 laddove 
non richiedano un quadro internazionale. 

D. Ambiente 

Cambiamenti climatici 
Riferimento: 

sesta conferenza delle parti alla convenzione quadro sui cambiamenti climatici Boll. 11-
2000, punto 1.4.42 

I.23. 42. Il Consiglio europeo si rammarica che non sia stato possibile 
giungere ad un accordo al termine della conferenza dell'Aia. Sottolinea la 
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necessità che tutte le parti elencate nell'Allegato B del protocollo avviino 
senza indugio le azioni atte a consentire l'assolvimento degli impegni assun­
ti, e ribadisce l'impegno dell'Unione ad adoperarsi con determinazione per la 
ratifìca del Protocollo di Kyoto affinché esso possa entrare in vigore entro il 
2002. Nel corso dei negoziati si sono registrati, sull'insieme dei punti in 
discussione e in particolare per quanto concerne i Paesi in via di sviluppo, 
progressi che Yanno utilizzati in modo efficace nel contesto della prosecuzio­
ne dei negoziati con tutte le parti, compresi i Paesi in via di sviluppo. Il Con­
siglio europeo sostiene la proposta intesa ad organizzare discussioni informa­
li ad Oslo prima della fine dell'anno. La sesta conferenza delle parti dovrà 
riprendere i lavori senza indugio. Il Consiglio europeo lancia un appello a tut­
te le parti aftìnché esplichino il massimo impegno onde pervenire quanto pri­
ma ad un accordo. 

Ambiente e sviluppo sostc:nibile 

Riferimento: 

comunicazione delb Commissione al Parlamento euror1ec1 e al Comiglio intitolata «Cm­
ciliare bisogni e responsabilità: l'integrazione delle questioni ambienwli nella 110litica econo­
mica»- COM(2000) 576 e Boli. 9-2000, punto 1.3.2 

1.24. 43. Il Consiglio europeo ha preso visione con interesse delle rela­
zioni del Consiglio sull'integrazione della problematica ambientale nelle poli­
tiche economiche. Prende atto della raccomandazione volta a privilegiare gli 
strumenti incitativi, segnatamente in materia fiscale. Tali relazioni costitui­
scono un importante contributo all'elaborazione della strategia europea di 
sviluppo sostenibile che dovrà essere esaminata dal Consiglio europeo di 
Goteborg. 

44. Il Consiglio europeo prende atto con interesse dei lavori realizzati 
per quanto concerne il governo mondiale dell'ambiente e le possibili soluzio­
ni atte a porre rimedio alle sue :1ttuali carenze, tanto a breye quanto a lungo 
termine, compresa l'eventuale creazione di un'organizzazione mondiale del­
l'ambiente. Il Consiglio europeo invita il Consiglio a proseguire le riflessioni 
in materia e a presentargli, per la riunione di Goteborg del giugno 2001, pro­
poste dettagliate, anche nella prospettiva di Rio+ 10. 

E. Servizi di interesse generale 

Ri.(erimenri: 

comunicazione della Commissione sui servizi d'interesse generale in Europa- COM(2000) 
580 e Boli. 9-2000, punto !.3.19 

I.25. 45. Il Consiglio europeo prende atto della comunicazione della 
Commissione sui servizi di interesse generale ed approva la dichiarazione 
adottata dal Consiglio (cfr. allegato 11). Invita il Consiglio e la Commis­
sione a proseguire i lavori alla luce di tali orientamenti e delle disposizio­
ni dell'articolo 16 del Trattato. Il Consiglio europeo prende atto dell'in­
tenzione della Commissione di esaminare, in stretta cooperazione con gli 
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Stati membri, gli strumenti atti a garantire maggiore prevedibilità e cer­
tezza del diritto nell'applicazione del diritto della concorrenza relativo ai 
servizi di interesse generale. Il Consiglio e la Commissione presenteranno 
al Consiglio europeo del dicembre 2001 una relazione sull'attuazione di 
tali orientamenti. 

R Sicurezza dell'approvvigionamento dell'Unione in determinati prodotti 

I.26. 46. Il Consiglio europeo chiede alla Commissione di effettuare, in 
cooperazione con il segretariato generale del Consiglio, uno studio approfon­
dito sulla sicurezza dell'approvvigionamento nell'Unione e di individuare le 
possibilità di sviluppare una cooperazione in materia. 

G. Spazio di libertà, di sicurezza e di giustizia 

Lotta contro il riciclaggio dei WlJitali 

Riferimenti: 

Proposta di decisione quadro del Consiglio concernente il riciclaggio di denaro, l'indivi­
duazione, il rintracciamento, il congelamento o sequestro e la confisca degli strumenti e dei 
proventi di reato GU C 243 del 24.8.2000 e Boll. 718-2000, punto 1.4.12 

Conclusioni del Consiglio sul rafforzamento dell'efficacia della lotta comro la criminalità 
finanziaria- Boll. 10-2000, punto 1.4. 7 

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 
91/)08/CEE relativa alb prevenzione dell'uso del sistema fmanziario a scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività illecite- Boli. ll-2000, punto 1.3.41 

Progetto di com·enzione relativa al miglioramento dell'assistenza giudiziaria in materia 
penale, in particolare nella lotta contro la crimincliità organizzata, il riciclaggj() dei proventi di 
reato e la criminalità finanziaria- Boli. 11-2000, punto 1.4.12 

1.27. 47. L'Unione europea deve partecipare pienamente alla lotta inter­
nazionale contro il riciclaggio dei capitali. E stato raggiunto un accordo su 
alcuni testi fondamentali quali la direttiva e la decisione quadro sul riciclag­
gio dei capitali. Invita la Commissione e il Consiglio ad attuare quanto prima 
gli orientamenti definiti dai Ministri delle Finanze, dell'Intemo e della Giu­
stizia il l 7 ottobre 2000, in particolare quelli destinati a far adottare sin dal 
giugno del2001 contromisure nei confronti dei territori non cooperativi defi­
niti dal GAFI. 

CootJerazione giudiziaria e di polizia 

I. 28. 48. Il Consiglio è invitato ad adottare rapidamente le misure rac­
comandate nei programmi relativi al reciproco riconoscimento delle decisio­
ni giudiziarie (punto 1.4.7), al tìne eli agevolare la trasmissione delle decisio­
ni giudiziarie nell'ambito dell'Unione. 

49. Il Consiglio europeo ricorda la necessità di promuovere la collabo­
razione operativa tra i servizi competenti degli Stati membri nella sorve­
glianza alle frontiere esterne dell'Unione, segnatamente a quelle marittime, 
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allo scopo, in particolare, di meglio controllare l'immigrazione clandestina. 
Ha preso atto con interesse della lettera dd Primo Ministro spagnolo e del 
Primo Ministro italiano al riguardo. Invita il Consiglio a prendere iniziative 
in tal senso, associandovi eventualmente i Paesi candidati. 

Asilo e immigrazione 

Riferimenti: 

Conclusioni del Consiglio europeo di Feira Boll. - b-2000; punto 1.40 
Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio intitolata <Ner· 

so una procedura comune in materia di asilo e uno status uniforme e Vcrlido in tutta l'Unione 
per le persone alle quali è stato riconosciuto il diritto d'asilo»- COM(ZOOO) 755 e Boll. 11· 
2000, punto 1.4.3 

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio su una politica 
comunitaria in materia di immigrazione- COM(2000) 757 e Boll. 11-2000, punto 1.4.4 

1.29. 50. Il Consiglio europeo prende atto dei progressi compiuti in rela­
zione a tutti gli aspetti della politica definita a Tampere: partenariato con i 
Paesi d'origine, integrazione dei cittadini di Paesi terzi e controlli dei flussi 
migratori. Chiede che le ultime difficoltà relative ai testi aventi per oggetto 
la lotta contro la tratta di esseri umani c l'immigrazione clandestina siano 
risolte quanto prima secondo l'invito espressamente rivolto a Feira. Il Consi­
glio europeo prende parimenti atto che la Commissione ha trasmesso due 
comunicazioni concernenti la politica d'immigrazione e una procedura 
comune in materia eh asilo, ed invita il Consiglio ad avviare rapidamente la 
riflessione al riguardo. 

H. Europa della cultura 

Cultura e audiovisivo 

Riferimento: 

risoluzione del Consiglio relativa agli <liuti nazionali ai settori del cinema e degli audio· 
visivi- Boll. 11-2000, punto 1.4.28 

1.30. 51. Il Consiglio europeo si compiace dell'accordo raggiunto in sede 
di Consiglio sul programma MEDIA+ di aiuto all'industria degli audiovisivi 
(punto 1.4.30), nonché dell'adozione di una risoluzione concernente i regimi 
nazionali di aiuto a questo settore. 

Sport 

1.31. 52. Il Consiglio europeo prende atto della dichiarazione adottata 
dal Consiglio (ctr. allegato IV) sulla specificità dello sport. Accoglie inoltre 
con soddisfazione le conclusioni del Consiglio relative all'Agenzia mondiale 
antidoping (punto 1.4.31) conviene di intensificare la cooperazione europea 
in questo settore. Prende nota altresì della dichiarazione dell'GNU per il mil­
lennio relativa alla promozione della pace e della comprensione reciproca 
grazie allo sport e alla tregua olimpica. 
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I. Regioni ultraperiferiche 
Riferimento: 

relazione della Commissione sulle misure destinate a porre in atto l'articolo 299, paragrafo 
2, del trattato CE relativo alle regioni ultraperiferiche- COM(2000) 147 e Boli. 3-2000, pun­
to 1.3.104 

1.32. 53. Il Consiglio europeo prende atto del programma di lavoro 
aggiornato della Commissione per la piena attuazione delle disposizioni del 
trattato relative alle regioni ultraperiferiche, nonché delle proposte presenta­
te a favore di tali regioni. Invita il Consiglio a esaminare rapidamente tali 
proposte. Il Consiglio europeo farà il punto dell'andamento dci lavori sull'in­
sieme del fascicolo nella riunione del giugno 200 l a Goteborg. 

54. Il Consiglio europeo prende atto della relazione della Commissione 
sul Poseima c delle misure annunciate volte a permettere lo sviluppo dell'e­
conomi8 degli <Jrcipelaghi delle Azzorre e di Madera. Data l'importanza eco­
nomica e sociale del settore laniero-caseario per dette regioni ultraperifcri­
che, la Commissione ha proposto di togliere, a talune condizioni, il consumo 
di prodotti laniero-caseari delle Azzorre dal calcolo nazionale del prelievo 
supplementare per un periodo di quattro anni a decorrere dal 1999/2000. 

]. Regioni insulari 

1.33. 55. Il Consiglio europeo, sulla base della dichiarazione n. 30 alle­
gata al trattato di Amsterdam, ribadisce la necessità di azioni specifiche a 
favore delle regioni insulari conformemente all'articolo 158 del trattato CE, 
a motivo dci loro svantaggi strutturali che ne ostacolano lo sviluppo econo­
mico e sociale nei limiti delle disponibilità di bilancio. 

VI. RELAZIONI ESTERNE 

A. Cipro 

I.34. 56. Il Consiglio europeo ha accolto con favore c appoggia ferma­
mente gli sforzi del Segretario Generale delle Nazioni Unite per giungere a un 
accordo globale sul problema di Cipro, nel rispetto delle risoluzioni del Con­
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite, c per giungere a una conclusione posi­
tiva del processo avviato nel dicembre 1999. Esso rivolge un appello a tutte 
le parti interessate per contribuire agli sforzi in tal senso. 

B. Mediterraneo 

Riferimenti: 

Conferenza euromeditcrranea di Barcellona Bull. 11-2000, punto 1.(1.65 
Regolamento (CE) n. 2698/2000 del Consiglio che moditlca il regolamento, (CE) n. 

1488/96 dd Consiglio relativo a misure d'accompagnamento finanziarie e tecniche a sostegno 
della riforma delle strutture economiche e sociali nel que1dro del partenariato eurnmeclitcrra­
neo (MEDA li)- GU L 3ll dcl12.12.2000 e Boli. 11-2000, punto 1.6.67 

I.35. 57. La IV conferenza euromediterranea dì Marsiglia ha conferma­
to la pertinenza del processo avviato a Barcellona cinque anni fa e ha adot­
tato orientamenti importanti per il rilancio del partenariato. 
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58. Il Consiglio europeo conferma l'impegno dell'Unione per un 
approfondimento di tale partcnariato in tutti i settori. 11 programma MEDA, 
modificato alla luce degli insegnamenti tratti dai primi anni di attività, avrà 
una dotazione pari a 5,35 miliardi di euro per il periodo 2000-2006, rispec­
chiando in tal modo l'importanza che l'Unione attribuisce al partcnariato. Il 
Consiglio europeo appoggia l'annuncio della BEI riguardante un sostegno 
supplementare di un miliardo di euro per i Paesi della zona. 

59. Il Consiglio europeo prende atto dell'andamento dei negoziati su un 
futuro accordo di pesca con il Regno del Marocco e spera che entro l'anno si 
possa pervenire ad una soluzione. In caso contrario invita la Commissione a 
proporre, nel rispetto delle prospettive finanziarie, un programma d'azione 
specifico per la ristrutturazione della flotta comunitaria che ha svolto le sue 
attività di pesca nel quadro del vecchio accordo e a prorogare il vigente regi­
mc di aiuti all'inattività di tale flotta. 

C. Balcani occidentali 

Riferimenti: 

Vertice l in ione europea-Balcmi- Boli. 11-2000, punto 1.6.57 
Regolamento (CE) n. 2666/2000 del Consiglio relativo all'assistenza all'Albania, alla 

Bosnia-Erzegovina, alla Croazia, alla Repubblica federale di Iugoslavia e all'ex Repubblica 
iugoslava di Macedonia e recante modifica dei regolamenti (CEE) n. 3906/89, (CEE) n. 
1360!90 e del !:t decisione 97!256/CE; regolamento (CE) n. 2(167 /2000 del Comiglio relativo 
all'Agenzia e un't'Ca per la ricomuzione Gl! L 306 del 7.12.2000 e punto 1.6.64 del presente 
Bollettino 

I.36. 60. Il vertice di Zagabria del 24 novembre, che ha riunito per la 
prima volta i Paesi della regione tornati alla democrazia, ha accolto con sod­
disfazione i mutamenti storici che si sono verificati nei Balcani occidentali, 
inizialmente in Croazia e poi nella RFI. L'Unione europea annette la massi­
ma importanza all'evoluzione della situazione nell'Europa sudorientale; essa 
continuerà a sostenere attivamente gli sforzi dei Balcani occidentali nei loro 
progressi verso la democrazia, lo Stato di diritto, la riconciliazione e la coo­
perazione fondata sul rispetto delle fi:ontiere esistenti e degli altri obblighi 
internazionali, che contribuiranno al ravvicinamento di ciascuno di tali Pae­
si all'Unione e costituiranno un complesso indivisibile. Il Consiglio europeo 
sottolinea l'importanza del contributo del patto di stabilità e rammenta l'in­
teresse che presentano altre iniziative intese a promuovere la cooperazione 
con i Paesi di tale regione. Conferma che il processo di stabilizzazione e di 
associazione è al centro della politica dell'Unione a favore dei cinque Paesi 
interessati, ciascuno dei quali beneficia di un'azione individualizzata. Una 
chiara prospettiva di adesione, indissolubilmente legata ai progressi compiu­
ti in materia di cooperazione regionale, è ad essi offerta conformemente alle 
conclusioni di Colonia e di Feira. La dotazione prevista per il programma 
CARDS destinato a questi Paesi ammonta a 4,65 miliardi di euro per il perio­
do 2000-2006. Il Consiglio europeo continua a sostenere gli sforzi della Com­
missione europea e della Commissione del Danubio al fine di ripristinare la 
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navigazione sul Danubio. Si tratta di un elemento essenziale per il rilancio 
dell'economia della regione e per lo sviluppo della cooperazione regionale. 

D. Sviluppo 

Riferimento: 

diChiarazione del Consiglio e della Commissione sulla politica di sviluppo delb Cumunità 
- Boll. 11-2000, punto 1.6.43 

1.37. 61. Il Consiglio europeo si compiace dell'adozione di una dichia­
razione del Consiglio e della Commissione sulla politica di sviluppo della 
Comunità. Il Consiglio accoglie inoltre con soddisfazione l'adozione di una 
risoluzione concernente le malattie trasmissibili e la povertà. Tale risoluzione 
definisce un approccio globale di lotta contro il flagello costituito dal­
l'HIV l AIDS, dalla tu bcrcolosi c dalla malaria per i Paesi in via di sviluppo, 
che include in particolare la dimensione fondamentale dell'accesso ai tratta­
menti. 

ALLEGATI ALLE CONCLUSIONI DEL CONSIGLIO EUROPEO 

- Allegato I -Agenda sociale europea; 
- Allegato II - Dichiarazione relativa ai servizi d'interesse economico 

generale; 
- Allegato III - Risoluzione del Consiglio sul principio di precauzione; 
- Allegato IV - Dichiarazione relativa alle caratteristiche specifiche 

dello sport e alle sue funzioni sociali in Europa di cui tener conto nell'attua­
zione delle politiche comuni; 

-Allegato V- Risoluzione del Consiglio relativa al piano d'azione per 
la mobilità; 

-Allegato VI- Documenti presentati al Consiglio europeo di Nizza. 

ALLEGATO I 

Agenda sociale europea 

l. Orientamenti politici delineati dal Consiglio europeo 

l. Il Consiglio europeo di Lisbona ha fissato per l'Unione europea l'obiet­
tivo strategico di «diventare l'economia della conoscenza più competitiva e più 
dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile 
con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale». 

2. Ha inoltre stabilito l'obiettivo della piena occupazione in Europa in 
una società maggiormente adeguata alle scelte personali di donne e uomini. 
L'obiettivo finale è portare, sulla base dei dati disponibili, il tasso di occupa­
zione (attualmente pari, in media, al61 %) a un livello il più possibile vicino 
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al 70 % entro il 2010 c fm sì che, entro tale data, la proporzione di donne 
attive (attualmente pari, in media, al 5 l %) superi il 60 %. I capi di Stato e 
di Governo hanno sottolineato che un tasso medio di crescita economica del 
3 % circa dovrebbe essere una prospettiva realistica per i prossimi anni, se le 
misure da essi adottate a Lisbona saranno attuate in un sano contesto 
macroeconomico. 

3. A tale riguardo il Consiglio europeo ha incaricato la presidenza fran­
cese di avviare lavori <<sulla scorta di una comunicazione della Commissio­
ne, nella prospettiva di giungere a un accordo sull'Agenda sociale europea al 
Consiglio europeo di Nizza in dicembre, tenuto conto anche delle iniziative 
dei diversi Partner interessati». 

4. Basandosi su questi orientamenti la Commissione ha presentato, il28 
giugno 2000, la comunicazione sull'Agenda sociale europea. Tale comunica­
zione è stata annunciata dalla Commissione nel quadro del proprio program­
ma quinquennale, come uno degli elementi chiave della sua Agenda econo­
mica e sociale. Di tale contributo gli Stati membri hanno unanimemente sot­
tolineato il valore. A loro giudizio, essa rappresenta una base rispondente agli 
orientamenti delineati dal Consiglio europeo a Lisbona e a Feira. Si ricorda 
inoltre che la comunicazione illustra come la Commissione intende valersi 
del suo diritto d'iniziativa nel settore della politica sociale. 

S. Su tale base la risoluzione adottata dal Parlamento europeo il26 otto­
bre 2000 ha apportato sostanziali elementi d'approfondimento e d'arricchi­
mento, insistendo particolarmente sui punti seguenti: importanza dell'intera­
zione fra le politiche economica, sociale e dell'occupazione, ruolo dei diversi 
strumenti e in particolare dei metodo di coordinamento aperto e della nor­
mativa, mobilitazione di tutti gli attori. Il Parlamento ha auspicato un raffor­
zamento dell'Agenda su una serie di punti e ha sottolineato che è necessario 
un controllo annuale dell'attuazione dell'Agenda sociale in base a un <<qua­
dro di valutazione» elaborato dalla Commissione. 

6. Anche i pareri del Comitato economico c sociale e del Comitato del­
le Regioni sono venuti ad arricchire il dibattito. I contributi delle parti socia­
li e delle Organizzazioni non governative hanno permesso d'integrare i punti 
di vista di questi attori fondamentali per le politiche sociali. I competenti 
comitati e gruppi del Consiglio o della Commissione, in particolare il comi­
tato per l'occupazione, il gruppo ad alto livello <<Protezione sociale>> e il 
comitato consultivo per l'uguaglianza delle possibilità tra le donne e gli 
uomini, hanno anch'essi apportato illuro contributo ai lavori. 

2. Modemizzare e migliorare il modello sociale europeo 

7. A Lisbona gli Stati membri hanno ricordato che: <<il modello sociale 
europeo, con i suoi progrediti sistemi di protezione sociale, deve fornire un suppor­
to alla trasformazione dell'economia della conoscenza>>. Essi hanno sottolineato 
che: «le persone sono la principale risorsa dell'Europa e su di esse dovrebbero esse-
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re imperniate le politiche dell'Unione. Investire nelle persone e sviluppare uno Sta­
to sociale attivo e dinamico sarà essenziale per la posizione dell'Europa nell'econo­
mia della conoscenza nonché per garantire che l'affermarsi di questa nuova econo­
mia non aggravi i problemi sociali esistenti rappresentati dalla disoccupazione, dal­
l' esclusione sociale c dalla povertà». 

8. Come nucleo della sua comunicazione la Commissione ha identifica­
to la necessità di assicurare un'interazione positiva e dinamica fra le politiche 
economica, sociale e dell'occupazione e di mobilitare tutti gli attori per il 
conseguimento di quest'obiettivo strategico. 

9. In quest'ottica va sottolineata la duplice finalità della politica socia­
le: l'Agenda deve potenziare il ruolo della politica sociale come fattore di 
competitività c, parallelamente, permctterle di essere più efficace nel perse­
guimento delle finalità che le sono proprie in materia di tutela dell'individuo, 
riduzione delle ineguaglianze c coesione sociale, Il Parlamento europeo e le 
parti sociali hanno insistito in modo particolare su questa duplice finalità. 
Infatti, la crescita economica e la coesione sociale si rafforzano a vicenda. 
Una società caratterizzata da maggiore coesione sociale c minore esclusione 
è garanzia di migliori prestazioni in economia. 

10. Questo tipo d'impostazione presuppone anzitutto un aumento del 
livello di partecipazione al mercato del lavoro, soprattutto dei gruppi oggi 
sottorapprcsentati o svantaggiati. J_}aumento quantitativo e il miglioramento 
qualitativo dei posti di lavoro costituiscono infatti la chiave dell'inclusione 
sociale. Bisogna promuovere mercati del lavoro più facilmente accessibili e 
incoraggiare la diversità occupazionale quale fattore di competitività e d'in­
tegrazione sociale. La strategia di reciproco rafforzamento delle politiche eco­
nomiche e sociali dcfìnita a Lisbona, che consiste nel mobilitare tutte le 
potenzialità occupazionali disponibili, ha quindi un ruolo decisivo per assicu­
rare la sostenibilità dei sistemi pensionistici. 

11. Per preparare il futuro l'Unione deve costruire sul suo bagaglio esi­
stente. Deve quindi continuare a promuovere i valori della solidarietà e del­
la giustizia che la caratterizzano e che la carta dei diritti fondamentali sanci­
sce solennemente. Il modello sociale europeo, caratterizzato in particolare da 
sistemi previdenziali di alto livello, dall'importanza del dialogo sociale e da 
servizi d'interesse generale la cui portata copre attività essenziali per la coe­
sione sociale, poggia attualmente, al di là delle diversità dei sistemi sociali 
degli Stati membri, su una base comune di valori. 

12. Il modello sociale europeo si è sviluppato, negli ultimi quarant' an­
ni, grazie a un acquis comunitario sostanziale che i trattati di Maastricht e di 
Amsterdam hanno permesso di rafforzare considerevolmente. Esso com­
prende ormai testi essenziali in numerosi settori, quali la libera circolazione 
dei lavoratori, la parità fra uomini e donne nella vita professionale, la salute 
e la sicurezza dei lavoratori dipendenti, le condizioni di lavoro c di occupa­
zione e, più di recente, la lotta contro tutte le forme di discriminazione. Il 
capitolo sociale del Trattato ha sancito il ruolo fondamentale degli accordi fra 
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le parti sociali nel processo legislativo. Il Consiglio europeo straordinario di 
Lussemburgo ha rappresentato una tappa di rilievo nella mobilitazione del­
l'Unione europea a favore dell'occupazione. Il Trattato di Amsterdam, con la 
strategia europea per l'occupazione, e i Consigli europei di Lisbona e di Fei­
ra, con il metodo di coordinamento aperto per l'esclusione sociale e la coo­
perazione rafforzata per la protezione sociale, hanno delineato metodi nuovi 
e calzanti per ampliare i nuovi settori dell'azione comunitaria. 

13. L'obiettivo fissato a Lisbona presuppone che l'Unione europea indi­
vidui le nuove sfide cui si dovrà rispondere nel prossimo quinquennio. 

3. Le sfide comuni 

Realizzare la piena occupazione e mobilitare tutte le potenzialità occu)Jazionali 
disponibili 

14. Il dinamismo della crescita in Europa, sostenuto dal proseguimento 
delle riforme strutturali, deve permettere di conseguire l'obiettivo del ritorno 
alla piena occupazione. Tale prospettiva richiede politiche ambiziose in ter­
mini di aumento dei tassi di attività, di riduzione dei divari regionali, di ridu­
zione delle ineguaglianze e di miglioramento della qualità dell'occupazione. 

15. È di fondamentale importanza migliorare le qualifiche e incremen­
tare le possibilità di educazione permanente, affidando un ruolo essenziale 
alle parti sociali. Lo sviluppo e l'evoluzione delle competenze sono infatti 
indispensabili per migliorare la capacità d'adattamento e la competitività e 
per combattere l'esclusione sociale. Saranno necessari cambiamenti dell'or­
ganizzazione del lavoro perché si possano sfruttare tutte le potenzialità delle 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione. Flessibilità e sicurezza 
dovranno coesistere nel contesto di un'economia in trasformazione. 

Trarre profitto dal progresso tecnico 

16. La rapida evoluzione delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione, come pure delle scienze della vita, pone ciascuno dei nostri 
Paesi di fronte alla necessità di occupare un posto di rilievo, secondo l'obiet­
tivo fissato dal Consiglio europeo di Lisbona, nell'economia e nella società 
del sapere e dell'innovazione, nuovi stimoli per la crescita e lo sviluppo. 

17. I cambiamenti tecnologici devono inoltre tradursi in un migliora­
mento del tenore e delle condizioni di vita a vantaggio dell'intero tessuto 
sociale. Le nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione costi­
tuiscono pertanto un'opportunità eccezionale da cui trarre pienamente pro­
fitto provvedendo a non allargare il divario fra le persone che hanno accesso 
alle nuove conoscenze e quelle che ne sono escluse. 

Sviluppare la mohilità 

18. L'integrazione economica c la costituzione di imprese binazionali o 
multinazionali determinano una mobilità crescente delle donne e degli uomi-
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ni fra i Paesi dell'Unione. Questa tendenza, già manifesta per i giovani lau­
reati e i quadri superiori, deve essere incoraggiata e agevolata, in particolare 
per gli insegnanti, i ricercatori e le persone in formazione. Di questa neces­
sità si deve tenere adeguatamente conto nel quadro dei sistemi scolastici e 
formativi nazionali. Occorre inoltre ammodernare e migliorare le norme 
comunitarie per garantire il mantenimento dei diritti sociali per i lavoratori 
che esercitano il diritto alla mobilità. 

Trarre vantaggio dall'integrazione economica e monetaria 

19. La realizzazione dell'unione economica e monetaria e l'esistenza di 
un grande mercato interno comportano una maggiore trasparenza nel raf­
fronto dei costi e dei prezzi. Tale integrazione, garanzia di maggiore compe­
titività, si tradurrà in ristrutturazioni degli apparati produttivi e in muta­
menti settoriali che occorrerà controllare e assecondare con rinnovata ener­
gia in materia di qualificazione e formazione dei lavoratori. Occorre elabo­
rare un'impostazione positiva di tali mutamenti coinvolgendo le imprese e i 
lavoratori. 

20. Una crescita sostenuta e non int1azionistica all'interno dell'unione 
economica e monetaria implica inoltre che l'evoluzione delle retribuzioni sia 
compatibile, in particolare, con l'evoluzione in ciascuno Stato membro degli 
incrementi di produttività e con le disposizioni previste dai trattati sul man­
tenimento della stabilità dei prezzi. 

Far fronte all'invecchiamento demografico 

21. L'invecchiamento della popolazione costituisce una sfida per tutti 
gli Stati membri. Sono pertanto necessarie non solo politiche adeguate in 
materia di famiglia e d'infanzia, ma anche risposte nuove, relative sia all'au­
mento del tasso di attività femminile, all'agevolazione e al sostegno del 
mantenimento in attività dei lavoratori anziani, sia alla sostenibilità dei 
sistemi pensionistici e alle misure di assunzione a carico delle persone non 
autosufficienti. 

22. Il raggiungimento di un livello occupazionale elevato e l'aumento 
dell'attività femminile con la diminuzione dell'onere pensionistico per perso­
na occup~' , r<forzeranno la capacità di fronteggiare l'invecchiamento è per­
ciò necessario agevolare l'accesso al mercato del lavoro con misure di lotta 
alla discriminazione, e l'adeguamento dei sistemi di protezione sociale per 
promuovere l'attività e migliorare l'articolazione tra vita professionale e vita 
familiare. 

Rafforzare la coesione sociale 

23. La coesione sociale, il rifiuto di tutte le forme di esclusione e di 
discriminazione, la parità fra uomini e donne, costituiscono valori essenziali 
del modello sociale europeo, riaffermati in occasione del Consiglio europeo 
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di Lisbona. L'occupazione è la migliore protezione contro l'esclusione socia­
le. Dalla crescita tutti devono poter trarre vantaggio, il che implica la prose­
cuzione e l'intensificazione di azioni proattive, segnatamente nei quartieri a 
rischio, per far fronte alla complessità c ai molteplici aspetti dei fenomeni di 
esclusione o ineguaglianza. Contestualmente alla politica dell'occupazione, 
la protezione sociale ha un ruolo fondamentale da svolgere, ma occorre 
ammettere anche l'importanza di altri clementi, quali l'alloggio, l'istruzione, 
la sanità, l'informazione e la comunicazione, la mobilità, la sicurezza e la giu­
stizia, il tempo libero e la cultura. È altresì opportuno riuscire a realizzare l'in­
tegrazione dei cittadini di Paesi terzi che risiedono legalmente nel territorio 
dell'Unione. 

Realizzare l'allargamento nel settore sociale 

24. L'allargamento rappresenta una sfida per l'Unione europea, in par­
ticolare nel settore sociale. L'Unione deve sostenere risolutamente gli sforzi 
già intrapresi dai Paesi candidati per adattare e trasformare i loro sistemi 
sociali e promuovere l'attuazione di un processo di convergenza nel progres­
so. Infatti non solo fronteggiano la grande sfida di adattare e trasformare i 
loro sistemi, ma devono anche affrontare la maggior parte di problemi che 
incontrano gli attuali Stati membri dell'Unione. Occorre pertanto tenere 
conto della prospettiva dell'allargamento in tutti i settori della politica socia­
le. 

Affermare la dimensione sociale della mondializzazione 

25. La mondializzazione degli scambi commerciali e finanziari, esten­
dendo la concorrenza, rafforza l'esigenza di competitività con implicazioni 
per le politiche sociali (ad esempio, impatto degli oneri sociali sul costo del 
lavoro). I negoziati multilaterali a dominante economica acquistano sempre 
più una dimensione sociale (ad esempio, dibattiti sui diritti sociali fonda­
mentali, problemi di sicurezza sanitaria). È importante che l'Unione europea 
si organizzi in modo tale da garantire l'integrazione delle sfide sociali nei 
negoziati internazionali. 

4. Modalità di attuazione 

26. Per raccogliere le nuove sfide l'Agenda deve provvedere a moder­
nizzare e approfondire il modello sociale europeo e porre l'accento in tutti i 
settori della politica sociale sulla promozione della qualità. La qualità della 
formazione, la qualità del lavoro, la qualità delle relazioni industriali e la qua­
lità di tutta la politica sociale sono elementi fondamentali per il consegui­
mento degli obiettivi che l'Unione europea si è prefissa in materia di compe­
titività e di piena occupazione. La realizzazione di questa iniziativa e le azio­
ni intraprese a livello comunitario devono concentrarsi più specificamente a 
garantire il conseguimento di obiettivi comuni nel rispetto del principio di 
sussidiarietà e dando lo spazio necessario al dialogo sociale. 
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27. Tutti gli attori, le Istituzioni dell'Unione europea (Parlamento euro­
peo, Consiglio, Commissione), gli Stati membri, le autorità regionali e locali, 
le parti sociali, la società civile e le imprese hanno un ruolo da svolgere. 

28. L'Agenda sociale deve ricorrere per la sua attuazione a tutti gli stru­
menti comunitari esistenti, senza eccezione: il metodo di coordinamento 
aperto, la normativa, il dialogo sociale, i fondi strutturali, i programmi di sup­
porto, l'approccio integrato delle politiche, l'analisi e la ricerca. 

29. L'Agenda riconosce la necessità di tenere pienamente conto del 
principio di sussidiarietà e delle diversità esistenti tra gli Stati membri 
per quanto concerne le tradizioni e le situazioni in materia sociale e 
occupazionale. 

30. Essa deve inoltre mantenere un carattere evolutivo, in modo da 
tener conto degli sviluppi economici e sociali. 

31. Per rafforzare e modernizzare il modello sociale europeo al fine di 
renderlo capace di rispondere a nuove sfide è necessario trarre tutte le con­
seguenze dell'interazione fra crescita economica, occupazione e coesione 
sociale nella definizione delle politiche dell'Unione. Su tale base occorre defi­
nire le opzioni strategiche di tali politiche. 

32. Il Consiglio <<Occupazione e politica sociale>>, in considerazione 
degli orientamenti definiti dal Consiglio europeo di Lisbona e di Feira e sul­
la base della comunicazione della Commissione, propone al Consiglio euro­
peo di Nizza di esprimere il suo accordo sui punti sotto elencati. 

-l seguenti orientamenti per la politica sociale, illustrati in appresso: 

I. Miglioramento quantitativo e qualitativo dell'occupazione; 
II. Anticipazione e sfruttamento dei cambiamenti dell'ambiente di lavo­

ro mediante lo sviluppo di un nuovo equilibrio tra tlessibilità e sicurezza; 
III. Lotta contro tutte le forme di esclusione e di discriminazione per 

favorire l'integrazione sociale; 
IV. Ammodernamento della protezione sociale; 
V. Promozione della parità tra donne e uomini; 
VI. Rafforzamento del capitolo sociale nell'ambito dell'allargamento e 

delle relazioni esterne dell'Unione europea; 

- Le seguenti modalità di attuazione di tali orientamenti. 

La Commissione è invitata a: 
- presentare le proposte adeguate cd a esercitare le sue competenze di 

esecuzione e di controllo dell'applicazione del diritto comunitario conforme­
mente al ruolo riconosciutole dal trattato; 

- conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona 
relative al metodo di coordinamento aperto, sostenere quest'ultimo median­
te iniziative appropriate, in particolare in materia di sviluppo di indicatori, 
congiuntamente al comitato per l'occupazione e al comitato per la protezio­
ne sociale. 
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Il Consiglio: 

- nella formazione «Occupazione e politica sociale>>, è incaricato, con 
la partecipazione delle altre formazioni del Consiglio, dell'attuazione dell'A­
genda sociale; 

-esamina, in vista della loro adozione, per la durata dell'Agenda socia­
le, con la partecipazione del Parlamento europeo, le opportune proposte pre­
sentate dalla Commissione, secondo le modalità previste dal Trattato; 

- conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona 
relative al metodo di coordinamento aperto, definisce e aggiorna gli orienta­
menti e gli obiettivi adeguati o comuni; determina eventualmente indicatori 
quantitativi e qualitativi e criteri di valutazione. Incarica il comitato per l'oc­
cupazione e il comitato per la protezione sociale di sostenere i lavori del Con­
siglio, favorendo i contributi delle parti sociali e, per quanto concerne l'e­
sclusione sociale, delle Organizzazioni non governative. Esprime compiaci­
mento per l'auspicio del Parlamento europeo di essere pienamente associato 
a tale attuazione e di stabilire gli opportuni contatti. 

Le parti sociali sono invitate a: 

- sfruttare pienamente il potenziale offerto dal Trattato in materia di 
relazioni convenzionali e di azioni comuni e far conoscere, prima di ogni 
Consiglio europeo di primavera, le azioni congiunte intraprese o previste; 

- a tale titolo, presentare un primo contributo congiunto per il Consi­
glio europeo di Stoccolma che si terrà nel marzo prossimo. 

Gli Stati membri: 

- provvedono all'attuazione a livello nazionale degli atti adottati dal 
Consiglio; 

- conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona 
relative al metodo di coordinamento aperto, traducono tali orientamenti e 
obiettivi appropriati o comuni in politiche nazionali, regionali e locali, stabi­
lendo obiettivi specifici e adottando misure che tengano conto delle diversità 
a livello nazionale, regionale e locale; 

Le seguenti modalità di monitoraggio e di aggiornamento. 

La Commissione è invitata: 

- nella sua relazione annuale di sintesi al Consiglio europeo, a illustra­
re le iniziative da essa adottate e a porre l'accento sui contributi di tutti gli 
altri attori per la modernizzazione e il miglioramento del modello sociale 
europeo, al fìne di conseguire l'obiettivo strategico adottato a Lisbona; 

- a provvedere, in questo contesto, al monitoraggio e al controllo del­
l'attuazione dell'Agenda sociale auspicati dal Consiglio europeo di Lisbona, 
nel quadro della comunicazione del 28 giugno 2000 e degli Orientamenti 
esposti in appresso, e alla sua revisione intermedia nel 2003. A presentare 
a tal fìne, nella prospettiva del Consiglio europeo di primavera, un quadro 
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di valutazione annuale relativo ai progressi compiuti nell'attuazione delle 
azioni. 

Il Consiglio, nella formazione <<Occupazione e politica sociale>>: 

- esamina le relazioni e il quadro di valutazione della Commissione e, 
- in coordinamento con le altre formazioni del Consiglio interessate, 

apporta contributi al Consiglio europeo di primavera per conseguire l' obiet­
tivo strategico definito a Lisbona. Un primo contributo è atteso per il Consi­
glio europeo di Stoccolma. 

l. MIGLIORAMENTO QUANTI'IATIVO E QUALITATIVO DELL OCCUPAZIONE 

Per facilitare la partecipazione del maggior numero di persone al mercato del 
lavoro, la prospettiva della realizzazione della piena occupazione det1e essere 
accompagnata da sforzi risoluti; a tal fine è necessario in particolare rafforzare le 
politiche volte a promuovere la parità professionale fra uomini e donne, assicurare 
una migliore articolazione fra vita professionale e vita familiare, facilitare il, man­
tenimento in attività dei lavoratori anziani, lottare contro la disoccupazione di lun­
ga durata, e offrire, attraverso la mobilitazione di tutte le parti attive, segnatamen­
te quelle dell'economia sociale c solidale, prospettive d'integrazione alle persone più 
vulnerabili. La scelta di una società basata sulla conoscenza presuppone l'investi­
mento nelle risorse umane per tJromuovere la qualificazione e la mobilità dei lavo­
ratori. Parallelamente, occorre promuovere la qualità dell'occupazione è svilupjJare 
effettivamente, a vantaggio del maggior numero di persone, strategie d'istruzione e 
di fmmazione pemwnenti. 

a) Aumentare la partecipazione al lavoro intensificando le politiche che 
mirano ad assicurare una migliore articolazione fra vita familiare e vita pro­
fessionale sia per gli uomini sia per le donne e a favorire l'accesso all'attività 
lavorativa o la sua prosecuzione da parte di gruppi specifici (segnatamente i 
disoccupati di lunga durata, i lavoratori disabili, e i lavoratori anziani, le 
minoranze): analisi comparativa realizzata dalla Commissione entro il 2002, 
sui fattori strutturali che possono incoraggiare la partecipazione al mercato 
del lavoro e adattamento degli orientamenti in materia di occupazione, in 
particolare mediante la definizione di un nuovo criterio di valutazione delle 
prestazioni relativamente al miglioramento delle strutture per la custodia dei 
bambini. 

h) Rafforzare e portare avanti la strategia coordinata per l'occupazione 
avvalendosi dei lavori del comitato per l'occupazione. Intraprendere, nel 
2002, la revisione e la valutazione dell'impatto di tale strategia per precisar­
ne i futuri sviluppi. 

e) Tenere maggiormente in considerazione, in questo contesto, gli 
obiettivi di qualità del lavoro c l'importanza di quest'ultimo per la crescita, 
quali rilevanti elementi di attrattività e incitamento al lavoro. Una comuni­
cazione della Commissione nel2001, riguarderà l'apporto della politica occu-
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pazionale relativamente alla qualità del lavoro sotto i suoi diversi aspetti 
(scgnatamente condizioni di lavoro, salute c sicurezza, retribuzione, parità fra 
i sessi, equilibrio fra flessibilità e sicurezza, relazioni sociali). Su tale base il 
comitato per l'occupazione presenterà alla fine del 200 l una relazione sulla 
questione, in modo da poter detìnire indicatori che consentano di garantirne 
il seguito. 

d) Lottare contro la disoccupazione di lunga durata sviluppando strate­
gie attive di prevenzione e di reinserimento fondate sull'individuazione pre­
coce di bisogni individuali e sul miglioramento della capacità di inserimento 
professionale. 

e) Sostenere, in questo ambito, le dimensioni locale e regionale della 
strategia per l'occupazione. La dimensione regionale richiederà un'imposta­
zione strategica a tutti i livelli, ivi compreso a livello europeo, e potrebbe 
comportare l'adozione di politiche modulate e mirate a seconda delle regio­
ni, al fine di conseguire gli obiettivi definiti a Lisbona e una coesione regio­
nale rafforzata. 

f) Migliorare l'effettivo accesso all'istruzione c alla formazione permanen­
te, in particolare nel settore delle nuove tecnologie, al fine di evitare le lacu­
ne di qualificazione. Le strategie in questo settore dovrebbero coordinare la 
responsabilità condivisa delle pubbliche amministrazioni, delle parti sociali e 
dei singoli, con un contributo appropriato della società civile. Le parti socia­
li sono invitate a negoziare misure di miglioramento dell'istruzione postse­
condaria e della formazione per accrescere la capacità di adattamento. Insie­
me ai Governi esse sono inoltre invitate a comunicare al Consiglio (Occupa­
zione e politica sociale), entro la fine del2001, le disposizioni adottate a livel­
lo europeo e a livello nazionale nell'ambito dci piani d'azione nazionali per 
l'occupazione; nel 2002 sarà organizzata al riguardo una conferenza che riu­
nirà le parti interessate. Sarà creato un riconoscimento europeo per imprese 
particolarmente avanzate. 

g) Promuovere l'individuazione c la diffusione di buone pratiche sul­
l'occupazione e la dimensione sociale della società dell'informazione in stret­
ta collaborazione con il pertinente <<gruppo ad alto livello>> e sviluppare mag­
giormente gli aspetti «risorse umane>> del piano <<eEurope". 

h) Agevolare la mobilità dci cittadini europei: 

- sviluppare l'Europa della conoscenza attraverso l'eliminazione degli 
ostacoli alla mobilità degli insegnanti, dci ricercatori, degli studenti, del per­
sonale preposto alla formazione e delle persone in fase di formazione, segna­
tamente nell'ambito del piano d'azione sulla mobilità e della raccomandazio­
ne adottati dal Consiglio; 

- promuovere il riconoscimento a livello europeo delle competenze 
e delle capacità acquisite negli Stati membri conformemente alle disposizio­
ni del Trattato; 

-favorire la libera circolazione delle persone: adeguare, entro il 2003, 
il contenuto delle direttive sul diritto di soggiorno, promuovere il migliora­
mento delle norme relative alla libera circolazione dci lavoratori; 



548 UE - CONSIGLI EUROPEI 

- modernizzare le norme, per tutta la durata dell'Agenda, che assi­
curino il mantenimento dei diritti alla sicurezza sociale dei lavoratori migranti; 
migliorare l'applicazione della pertinente legislazione, in particolare favoren­
do il ricorso alle nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione; 

rafforzare, entro la fine del 2002, le modalità di salvaguardia dei 
diritti alla pensione integrativa dei lavoratori che si spostano all'interno dell'U­
nione europea. 

i) Avviare, per tutta la durata dell'Agenda. sociale, una riflessione sui 
nessi tra flussi migratori e politiche occupazionali. 

j) Invitare la Commissione a proseguire, nel rispetto delle competenze 
conferitele dal Trattato in tale materia, l'esame della relazione tra politica 
sociale e politica della concorrenza, mantenendo i contatti adeguati con gli 
Stati membri e le parti sociali 

Il. ANTICIPAZIONE E SFRUTTAMENTO DEI CAMBIAMENTI DELLAMBIENTE DI LAVO­

RO MEDIANTE LO SVILUPPO DI l!N NUOVO EQUILIBRIO TRA FLESSIBILITÀ E 

SICUREZZA 

Le trasfomwzioni profonde dell'economia e del lavoro, legate in particolare 
all'emergere eli un'economia basata sulla conoscenza e alla globalizzazione, proce­
dono a ritmo sempre più rapido in tutti gli Stati dell'Unione. Esse richiedono rispo­
ste collettive nuove che tengano conto delle asjxttative dei lavoratori dipendenti. Il 
dialogo sociale e la concertazione devono creare le condizioni per la partecipazione 
dei lavoratori al cambiamento, resa possibile da un'anticipazione delle innovazioni 
nelle imprese, nel settore produttivo e nel territorio. La ricerca di strutture colletti­
ve innovative, adeguate alle nuove forme di lavoro, dovrà favorire una maggiore 
mobilità e l'investimento degli individui in situazioni lavorative sempre più diversi­
ficate, prevedendo la transizione tra le situazioni o i lavori successivi. Le azioni vol­
te acl assecondare tali trasformazioni devono basarsi in modo eL]uilibrato sui vari 
strumenti comunitari in vigore, in particolare il metodo di coordinamento aperto, 
lasciando ampio margine d'iniziativa alle parti sociali. 

a) Rafforzare il coinvolgimento dei lavoratori nella gestione dei cambiamen­
ti migliorando, entro il 2002, il quadro comunitario relativo ai diritti di infor­
mazione, di consultazione e di partecipazione dei lavoratori (revisione della 
direttiva sul comitato aziendale europeo, proseguimento dell'esame delle 
direttive sull'informazione e la consultazione e sull'aspetto sociale della 
società europea). 

b) Sviluppare segnatamente in base ad una comunicazione della Com­
missione, nel 2002, la strategia comunitaria in materia di sanità e di sicurezza sul 
luogo eli lavoro: 

-codificare, adeguare e, se del caso, semplificare le norme vigenti; 
- rispondere ai nuovi rischi, quali lo stress da lavoro, con iniziative 

normative e scambi di buone prassi; 
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-favorire l'applicazione della legislazione nelle PMI, tenendo conto 
dei vincoli particolari cui sono tenute, segnatamente tramite un programma 
specifico; 

-sviluppare, a partire dal 2001, gli scambi di buone prassi e la colla­
borazione tra i servizi di ispezione del lavoro per meglio rispondere alle esi­
genze essenziali comuni. 

c) Tener conto nel contesto della crescente interdipendenza delle eco­
nomie europee, dei cambiamenti nell'ambiente e nei rapporti di lLworo: 

- organizzare, su scala comunitaria, per tutta la durata dell'Agenda 
sociale europea, lo scambio di esperienze innovative in materia di rajJjJorti di 
lavoro aue a conciliare la sicurezza per i lavoratori e la flessibilità per le imprese 
e affidare alle parti sociali l'insieme degli elementi pertinenti della moderniz­
zazione c del miglioramento dei rapporti di lavoro; 

- istituire, a partire dal 2001 c conformemente alle proposte delle 
parti sociali, un «Osscrvato1·io europeo del cambiamentO>> ,nel quadro della fon­
dazione di Dublino; 

-esaminare, ai fini del suo adeguamento, entro il 2003, la direttiva 
sulla tutela dei lavoratori in caso di insolvenza del datore di lavoro; procede­
re, conformemente a quanto annunciato dalla Commissione, alla valutazio­
ne delle direttive vigenti sulle garanzie dci lavoratori in caso di licenziamenti 
collettivi e sulla protezione del rapporto di lavoro in caso di cambiamento del 
clatore di lavoro e, se del caso, all'adeguamento delle medesime; 

- invitare le parti sociali: 

- a proseguire il dialogo sociale sui problemi connessi all'organiz-
zazione del lavoro c alle nuove forme di occupazione, 

- ad avviare discussioni che possano sfociare in negoziati sulla 
responsabilità condivisa tra le imprese e i lavoratori per quanto concerne la 
capacità di inserimento professionale e la capacità di adattamento dei lavo­
ratori, in particolare sotto l'angolo della mobilità, a esaminare le questioni 
relative alla protezione dei dati. 

d) Sostenere le iniziative connesse alla responsabilità sociale delle 
imprese e alla gestione del cambiamento mediante una comunicazione della 
Commissione. 

e) Migliorare il funzionamento del dialogo macroeconomico previsto 
dal Consiglio europeo di Colonia affinché contribuisca pienamente all'ime­
razione positiva e dinamica delle politiche economica, sociale c dell'occupa­
zione. Favorire gli scambi di informazioni tra le istituzioni comunitarie e le 
parti sociali, sulle evoluzioni in corso relative ai regimi di formazione delle 
retribuzioni e alla loro composizione. 

f) Entro il 2004, organizzare uno scambio eli opinioni sui licenziamenti 
individuali, tenendo conto delle prestazioni di sicurezza sociale e delle carat­
teristiche nazionali del mercato del lavoro. 
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g) Completare, nel2001, la legislazione comunitaria sull'mario di lavo­
ro ultimando le disposizioni relative al settore dei trasporti stradali. Far avanza­
re i testi relativi all'armonizzazione sociale nei trasporti marittimi c aerei. 

III. LOTTA COì\:TRO TUTTE LE FORME DI ESCLUSIONE E DI DISCRIMINA.ZIONE PER 

FAVORIRE LINTEGRAZIONE SOCIALE 

Il ritorno acl una crescita economica sostenuta e la pros1Jettiva ravvicinata del 
pieno impiego non implicano la regressione spontanea delle situazioni di povertà e 
di esclusione in seno all'Unione europea; al contrario, rendono ancor più inaccet­
tabile il persistere di tali situazioni. Il Consiglio europeo di Lisbona ha sottolineato 
la necessità di iniziative per imprimere una svolta decisiva alla lotta contro la 
povertà. Affermata ai massimi livelli da ciascuno Stato membro, una volontà in tal 
senso dev'essere accompagnata, di fatto, dalla mobilitazione di tutti gli operatori 
locali, in particolare le ONG e i servizi sociali, nonché da azioni destinate a garan­
tire la parità di trattamento a tutti i cittadini di Paesi terzi che risiedono legalmen­
te nel territorio dell'Unione. 

a) Attuare, entro il giugno 2001 e conformemente al metodo di coordi­
namento aperto definito dal Consiglio europeo di Lisbona, un piano naziona­
le d'azione per lottare contro la povertà e l'esclusione sociale relativo a un perio­
do di due anni, in base agli obiettivi adottati congiuntamente. Questo piano 
precisa i progressi cui mirano le politiche nazionali e specifica gli indicatori 
utilizzati per valutare i risultati delle azioni intraprese; a decorrere dal 2001, 
compiere progressi, in base agli indicatori adottati dagli Stati membri nei pia­
ni d'azione nazionali, nell'armonizzazione di tali indicatori e nella definizione 
di indicatori convenuti di comune accordo. 

b) Utilizzare le possibilità offerte dalle nuove tecnologie dell'informa­
zione e della comunicazione per ridurre l'esclusione sociale favorendo l'ac­
cesso di tutti alla società dei saperi; a tal fine attuare il piano d'azione della 
Commissione «eEurope 2002 - Una società dell'informazione per tutti» 
approvato dal Consiglio europeo di Feira. 

c) Assicurare, alla scadenza dei primi piani d'azione nazionali il seguito 
della raccomandazione del 1992 relativa alle garanzie minime di risorse che 
devono essere fornite dai regimi di protezione sociale ed esaminare le possi­
bili iniziative a sostegno dei progressi nel settore. 

d) Sostenere, con lo scambio di esperienze, gli sforzi compiuti dagli Sta­
ti membri in materia di politica urbana per lottare contro i fenomeni di segre­
gazione sociale e spaziale. 

e) Valutare l'impatto dell'FSE, ivi compresa l'iniziativa comunitaria 
Equa! nella promozione dell'inclusione sociale. 

f) Provvedere all'attuazione effettiva della normativa comunitaria in 
materia di lotta contro tutte le discriminazioni fondate su sesso, razza o origi­
ne etnica, religione o convinzioni personali, handicap, età o tendenze ses-
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suali. Sviluppare gli scambi di esperienze c di buone prassi per rafforzare tali 
politiche. 

g) Varare, conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo di 
Tamperc, una politica più energica in materia di integrazione dei cittadini dei 
Paesi terzi che risiedono legalmente nel territorio dell'Unione con l'ambizione di 
offrire ad essi diritti e obblighi comparabili a quelli dei cittadini dell'Unione 
europea. Sviluppare gli scambi di esperienze sulle politiche di integrazione 
attuate a livello nazionale. 

h) Sviluppare, in particolare in occasione dell'anno europeo dei disabi­
li (2003), l'insieme delle azioni volte ad assicurare una migliore integrazione 
delle persone portatrici eli handicap in tutti i settori della vita sociale. 

i) Creare le condizioni di un efficace partenariato con le parti sociali, le 
Organizzazioni non governative, le collettività territoriali e gli organismi di 
gestione dei servizi sociali. Coinvolgere le imprese in tale partenariato per 
rafforzarne la responsabilità sociale. 

lV AMMODERNAMENTO DELLA PROTEZIONE SOCIALE 

Componente essenziale del modello sociale europeo, i regimi di protezione 
sociale, pur restando di competenza nazionale, devono affrontare sfide comuni. Per 
raccoglier/e in modo più efficace, la cooperazione tra gli Stati membri deve essere 
rafforzata, in particolare tramite il comitato per la protezione sociale. [ammoder­
namento di tali regimi deve confortare le esigenze di solidarietà: questo è l'obiettivo 
delle azioni da lanciare in materia sia di pensioni che di sanità fJer ottenere uno Sta­
to sociale attivo che promuova con determinazione la partecipazione sul mercato del 
lavoro. 

a) Proseguire la cooperazione e gli scambi tra Stati sulle strategie volte 
a garantire in futuro pensioni sicure e sostenibili: contributi nazionali tra­
smessi per il Consiglio europeo di Stoccolma (marzo 200 1), studio in materia 
trasmesso dal Consiglio «Occupazione e politica sociale>> al Consiglio euro­
peo di Goteborg (giugno 2001) che ne fisserà le tappe successive. 

b) Analizzare, a partire dalle politiche di ciascuno Stato membro, le 
modifiche apportate ai regimi di protezione sociale, nonché i progressi anco­
ra da compiere per rendere il lavoro più vantaggioso c favorire un reddito 
sicuro (2002) e favorire l'articolazione fra vita professionale e vita familiare. 

c) Portare a termine entro il 2003 una riflessione sui mezzi per garanti­
re, nel rispetto delle esigenze di solidarietà, un livello elevato e durevole di 
tutela della salute tenendo conto dell'impatto dell'invecchiamento della 
popolazione (assistenza sanitaria a lungo termine): relazione del Consiglio 
<<Occupazione e politica sociale» in collaborazione con il Consiglio <<Sanità>>, 

d) Esaminare, in base a studi realizzati dalla Commissione, l'evoluzione 
della situazione in materia di accesso transfrontaliero a un'assistenza e a pro­
dotti sanitari di qualità. 
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e) Garantire il seguito c la valutazione, per tutta la durata dell'Agenda, 
della cooperazione approfcmdita in materia di protezione sociale; prevedere e 
sviluppare indicatori adeguati in questo settore. 

V. PROlvlOZIONE DELLA PARITÀ TRA DONNE E UOMINI 

La /Jromo~ione della tH!rità dev'essere aJJtJlicata in modo trasversale in tutta 
l'Agenda sociale ed essere completata da un certo numero di azioni specifiche 
incentrate sia sull'accesso delle donne al/Jrocesso decisionale sia sul rafforzamento 
dei diritti in materia di tJarità e di articolazione tra la vita 1Jrofessionale e la vita 
familiare. 

a) Integrare la nozione di parità tra donne e uomini in tutti i settori per­
tinenti, in particolare quelli che rientrano nell'Agenda sociale, nella proget­
tazione, il controllo e la valutazione delle politiche, predisponendo meccani­
smi e strumenti appropriati, come, all'occorrenza, le valutazioni dell'impatto 
secondo il genere, nonché gli strumenti di controllo e i criteri di valutazione 
delle prestazioni. 

b) Sviluppare l'accesso delle donne al processo decisionale delineando, in 
ciascuno Stato membro, obiettivi appropriati o obiettivi di progressione cor­
redati di scadenze, nella sfera pubblica e nelle sfere economica e sociale. 

c) Applicare la comunicazione della Commissione <<Verso una strategia 
quadro comunitaria per la parità tra donne c uomini (2001-2005),,esamina­
re, in vista della loro adozione, le modifiche proposte alla direttiva del 1976 
sulla parità di trattamento e ratlorzare i diritti in materia di parità adottando, 
entro il 2003, una direttiva, basata sull'articolo 13 del Trattato CE, per pro­
muovere la parità di trattamento tra uomini e donne in settori diversi dal­
l' occupazione e dall'attività professionale. 

d) Sviluppare la conoscenza, la condi\'isione delle risorse e lo scambio di 
esperienze, in particolare tramite la creazione di un istituto europeo del genere e 
di una rete di esperti. Lo studio di fattibilità deve essere realizzato nel 2001. 

e) Estendere e rafforzare le iniziative e azioni volte a promuovere la 
parità professionale tra uomini e clonne, segnatamente riguardo alla retribuzione. 
Sviluppare l'iniziativa esistente per le donne imprenditrici. 

f) Garantire una migliore articolazione tra la vita familiare e la vita tnofes­
sionale, favorendo in particolare un'assunzione a carico di qualità dei bambi­
ni e delle persone non autosufficienti. 

VI. RAFFORZAMENTO DEL CAPITOLO SOCIALE NELLAMBITO DELLALLARGAMEN­

TO E DELLE RELAZIO~I ESTERNE DELLUN!ONE EUROPEA 

r.allargarncnto c le relazioni esterne raJ!presentano Jlcr vari aspetti una sfida 
c un'opportunità per l'azione comunitaria nel settore sociale. È necessario svilup­
pare la condivisione eli esperienze c di strategie con gli Stati cancliclati, in particola-
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re [)cr far fronte insieme in modo più efficace alle sfide della piena occupazione c 
della lotta contro l'esclusione, e promumJere un'Agenda economica c sociale inte­
grata corrispondente all'impostazione europea nelle sedi internazionali. 

a) Preparare l'allargamento al fine di promuovere il progresso economi­
co c sociale dell'Unione allargata: 

-organizzare regolarmente, in connessione con le parti sociali, scam­
bi di opinioni su tutti gli aspetti sociali dell'allargamento; 

-aiutare i Paesi candidati a far propria la strategia europea per l'occu­
pazione, la realizzazione degli obiettiYi della lotta contro la povertà e l'esclu­
sione sociale c la cooperazione rafforzata in materia di protezione sociale; 

- sostenere il ruolo del dialogo sociale in tale contesto; 
-contribuire allo sviluppo delle ONG interessate nei Paesi candidati. 

b) Sviluppare un'impostazione concertata riguardo, agli aspetti sociali inter­
nazionali nel quadro delle istituzioni rmdtilaterali (Organizzazione delle Nazioni 
Unite, Organizzazione mondiale della sanità, Consiglio d'Europa, Organizza­
zione internazionale del lavoro c, se del caso, OMC, OCSE). 

c) Potenziare la dimensione sociale della politica di cooperazione, segnata­
mente la lotta contro la povertà, lo sùluppo della salute e dell'istruzione, 
prendendo altresì in considerazione la parità tra uomini e donne (in partico­
lare nel quadro del processo euromediterraneo). 

ALLEGATO II 

Dichiarazione relativa ai servizi d'interesse economico generale 

Dal dibattito pubblico del Consiglio (Mercato interno/consumatori/ 
turismo) del28 settembre 2000 e dai contributi scrittidegli Stati membri sono 
emersi gli elementi illustrati in appresso. L:articolo 16 del Trattato sancisce il 
ruolo dei serYizi d'interesse economico generale per assicurare la coesione 
sociale e territoriale dell'Unione europea; riconosce altresì la loro importan­
za nell'ambito dei valori comuni del modello sociale europeo, fatti salvi gli 
articoli 73, 86 e 87. 

Il Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000 ha adottato una strate­
gia economica e sociale globale per l'Unione europea, in modo da assicurar­
ne un buon inquadramento nel contesto della nuova era economica iniziata 
con lo sviluppo accelerato delle tecnologie dell'informazione, pur rimanendo 
fedele al modello sociale europeo. Nelle nostre economie aperte alla concor­
renza, i servizi d'interesse economico generale sYolgono un ruolo insostitui­
bile per garantire la competitività globale dell'economia europea, resa attrat­
tiva dalla qualità delle sue infrastrutture, dal grado elevato di formazione dei 
lavoratori, dal raiforzamento e dallo sviluppo delle reti su tutto il territorio, e 
fiancheggiare i mutamenti in atto attrayerso il mantenimento della coesione 
sociale c territoriale. 
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In questo contesto, la nuova comunicazione riveduta della Commissio­
ne sui servizi di interesse generale è stata accolta in maniera assai positiva, 
tenuto segnatamente conto di quanto segue: 

- il campo dei servizi d'interesse economico generale non deve irrigi­
dirsi, bensì deve tenere conto delle rapide evoluzioni del nostro scenario eco­
nomico, scientifico e tecnologico; 

-il contributo dei servizi d'interesse economico generale alla concor­
renza europea corrisponde ad obiettivi specifici: tutela degli interessi dei con­
sumatori, sicurezza degli utenti, coesione sociale ed assetto del territorio, svi­
luppo sostenibile; 

- viene riaffermata l'importanza dei principi di neutralità, libertà e pro­
porzionalità. Essi garantiscono che gli Stati membri sono liberi di definire i 
compiti e le modalità di gestione dei servizi d'interesse economico generale, 
lasciando alla Commissione la responsabilità di vigilare sul rispetto delle nor­
me del mercato interno e della concorrenza; 

-l'assolvimento dei compiti dei servizi d'interesse economico generale 
deve realizzarsi nel rispetto delle legittime aspettative dei consumatori e dei 
cittadini che ambiscono ad ottenere prezzi abbordabili, in un sistema di prez­
zi trasparente, e che sono interessati a pari opportunità di accesso a servizi di 
qualità indispensabili alloro inserimento economico, territoriale e sociale. 

Inoltre, sono state espresse alcune preoccupazioni: 

- l'applicazione delle norme del mercato interno e della concorrenza 
deve consentire ai servizi d'interesse economico generale di adempiere ai loro 
compiti in condizioni di certezza del diritto e di vitalità economica che garan­
tiscano tra l'altro, i principi di parità di trattamento, di qualità e di continuità 
di tali servizi. Al riguardo, va precisata segnatamente l'articolazione delle 
modalità di finanziamento dei servizi d'interesse economico generale con 
l'applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato. In particolare, si. 
dovrebbe ammettere la compatibilità degli aiuti destinati a compensare i 
costi supplementari che comporta l'assolvimento dei compiti dei servizi d'in­
teresse economico generale nel rispetto dell'articolo 86, paragrafo 2; 

- il contributo dei servizi d'interesse economico generale alla crescita 
economica e al benessere sociale giustifica pienamente una valutazione 
periodica della maniera in cui sono assolti i relativi compiti, segnatamente in 
termini di qualità del servizio, di accessibilità, di sicurezza e di prezzi equi e 
trasparenti. Tale valutazione potrebbe effettuarsi nel quadro del processo di 
Cardiff, sulla base di contributi degli Stati membri e delle relazioni della 
Commissione, dello scambio di buone pratiche o della valutazione a pari 
livello. La consultazione dei cittadini e dei consumatori potrebbe altresì esse­
re effettuata attraverso il forum «Il mercato interno al servizio dei cittadini 
e delle imprese>>; 

- i dibattiti che si collocano nel quadro delle disposizioni dell'articolo 
16 del Trattato, che prevede che «la Comunità e gli Stati membri, secondo 
le rispettive competenze e nell'ambito del campo di applicazione del presen-
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te Trattato, provvedono affinché tali servizi funzionino in base a principi e 
condizioni che consentano loro di assolvere i loro compiti>>, hanno dimostra­
to la necessità di un'approfondita riflessione in merito a queste tematiche. 

ALLEGATO III 

Risoluzione del Consiglio sul principio di precauzione 

Il Consiglio, 

A. considerando che il Trattato CE prevede nei suoi principi che l'azio­
ne della Comunità deve mirare a un elevato livello di protezione della salute 
umana, dei consumatori e dell'ambiente e che tali obiettivi devono essere 
integrati nelle politiche e azioni dell'Unione europea; 

B. considerando che il Trattato riconosce nell'articolo 174, paragrafo 2, che 
il principio di precauzione fa parte dei principi da prendere in considerazione nel­
la politica della Comunità in materia ambientale; che tale principio è altresì 
applicabile alla salute umana, nonché ai settori zoosanitario e fitosanitario; 

C. considerando che potrebbe essere utile esaminare, a tempo debito e 
nelle sedi appropriate, la necessità e la possibilità di ancorare formalmente il 
principio di precauzione, conformemente alla giurisprudenza della Corte di 
giustizia delle Comunità europee, anche in altre disposizioni del Trattato, in 
particolare in collegamento con la sanità e la protezione dei consumatori; 

D. rammentando che il riconoscimento di questo principio si colloca in 
una prospettiva di sviluppo sostenibile; 

E. rammentando che tale principio è sancito in vari testi internaziona­
li, in particolare nella Dichiarazione di Rio del 1992, nella convenzione sui 
cambiamenti climatici del 1992, nella convenzione sulla diversità biologica 
del 1992 e nel protocollo sulla biosicurezza del 2000 e in varie convenzioni 
sulla protezione dell'ambiente marino; 

R sottolineando l'importanza dei lavori in corso in materia nel quadro 
del «Codex Alimentarius>>; 

G. considerando che il principio di precauzione non deve essere utiliz­
zato per prendere misure di restrizione dissimulata nel commercio; 

H. considerando gli obiettivi generali definiti nel preambolo dell'accor­
do che istituisce l'OMC, in particolare lo sviluppo sostenibile, la tutela e la 
preservazione dell'ambiente; considerando le eccezioni generali di cui all'ar­
ticolo XX del GATTe all'articolo XIV del GATS, come pure l'accordo sul­
l'applicazione delle misure sanitarie e fitosanitarie (SPS) e l'articolo 5, para­
grafo 7, che fissa le norme circa la procedura da seguire in caso di rischio e di 
prove scientifiche insufficienti; considerando inoltre l'accordo sugli ostacoli 
tecnici agli scambi (OTC), che consente di prendere in considerazione i 
rischi che la mancata applicazione di misure potrebbe comportare per la salu­
te e la sicurezza umana, la vita degli animali o dei vegetali, e per l'ambiente; 
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I. considerando che l'Unione europea annette grande importanza 
all'aiuto ai Paesi in via di sviluppo affinché partecipino agli accordi SPS e 
OTC, tenuto conto delle particolari difficoltà che incontrano a tale riguardo; 

J. rammentando le raccomandazioni dei gruppi speciali dell'OMC, in 
particolare dell'organo di appello nel caso «ormoni», relative al diritto dei 
membri dcll'OMC di stabilire il proprio livello di protezione sanitaria ade­
guato, che può essere più elevato di quello risultante dalle norme, direttive e 
raccomandazioni esistenti, come pure di prendere in considerazione i pareri 
minoritari degli esperti; 

K. consapevole che le autorità pubbliche hanno la responsabilità di assi­
curare un elevato livello di protezione della salute c dell'ambiente e che esse 
debbono rispondere alle preoccupazioni crescenti del pubblico per quanto 
concerne i rischi cui esso è potenzialmente esposto. 

l. si rallegra per l'iniziativa della Commissione di presentare una comu­
nicazione sul principio di precauzione, di cui condivide gli orientamenti di 
massima; 

2. ritiene che il principio di precauzione si applichi alle politiche e azio­
ni della Comunità c dei suoi Stati membri c che essu riguardi l'azione delle 
autorità pubbliche a livello sia di Istituzioni comunitarie sia di Stati membri; 
che, tali autorità pubbliche debbano adoperarsi affinché esso sia riconosciu­
to pienamente nelle sedi internazionali pertinenti; 

3. constata che il principio di precauzione si sta affermando gradual­
mente come principio di diritto internazionale nei settori della protezione 
della salute e dell'ambiente; 

4. ritiene che le norme dell'O MC consentano a priori di tener conto del 
principio di precauzione; 

5. considera che, per quanto riguarda il diritto internazionale, la Comu­
nità e gli Stati membri hanno il diritto di stabilire il livello di protezione nel­
l'ambito della gestione del rischio; che essi possono, per conseguire tale obiet­
tivo, prendere misure appropriate in base al principio di precauzione; che non 
è sempre possibile definire in anticipo il livello di protezione appropriato per 
tutte le situazioni; 

6. ritiene necessario definire gli orientamenti per quanto riguarda il 
principio di precauzione, al fine di chiarirne le modalità di applicazione; 

7. considera che è necessario ricorrere al principio di precauzione allor­
ché è identificata la possibilità di effetti nocivi per la salute o l'ambiente e 
quando una valutazione scientifica preliminare, in base ai dati disponibili, 
non consente di trarre conclusioni certe per quanto riguarda il livello del 
rischio; 

8. considera che la valutazione scientifica del rischio deve seguire un 
percorso logico, volto a identificare il pericolo, caratterizzare il pericolo, valu­
tare l'esposizione e caratterizzare il rischio, facendo riferimento alle procedu­
re esistenti, riconosciute a livello comunitario e internazionale e considera 



UE- CONSIGLI EUROPEI 557 

che, a causa dci dati insufficienti e della natura del pericolo o del suo carat­
tere urgente, talvolta non è possibile portare a termine in modo sistematico 
queste fasi; 

9. ritiene che per procedere alla valutazione dei rischi l'autorità pubbli­
ca debba disporre di un contesto di ricerca appropriato, basandosi in partico­
lare su comitati scientifici e sui lavori scientifici pertinenti condotti a livello 
nazionale e internazionale; che essa sia responsabile dell'organizzazione della 
valutazione del rischio, che deve essere svolta in modo pluridisciplinare, con­
traddittorio, indipendente e trasparente; 

lO. ritiene che la valutazione del rischio debba anche riportare gli even­
tuali pareri minoritari; essi devono potersi esprimere c devono essere resi noti 
agli operatori interessati, in particolare ove essi sottolineino la mancanza di 
certezza scientifica; 

11. afferma che deve esserci una separazione funzionale tra i responsa­
bili incaricati della valutazione scientifica del rischio e quelli incaricati della 
gestione del rischio, pur riconoscendo la necessità di mantenere un dialogo 
costante tra essi; 

12. ritiene che le misure di gestione del rischio debbano essere prese 
dalle autorità pubbliche responsabili sulla base di una valutazione politica del 
livello di protezione ricercato; 

13. ritiene che, nella scelta delle misure da prendere per la gestione del 
rischio, debba essere preso in considerazione l'insieme delle misure che con­
sentano di conseguire il livello di protezione ricercato; 

14. è del parere che tutte le fasi debbano essere condotte in modo tra­
sparente, in particolare quelle della valutazione e della gestione del rischio, 
compreso il controllo delle misure decise; 

15. ritiene che la società civile debba essere coinvolta e che occorra pre­
stare particolare attenzione alla consultazione di tutte le parti interessate, in 
una fase quanto più possibile precoce; 

16. ritiene che debba essere garantita una comunicazione appropriata 
sui pareri scientifici e sulle misure di gestione del rischio; 

17. ritiene che le misure prese debbano rispettare il principio di propor­
zionalità tenendo conto dei rischi a breve e a lungo termine e perseguendo 
l'elevato livello di protezione ricercato; 

18. ritiene che le misure non debbano portare a discriminazioni arbitra­
rie o ingiustifìcate nella loro applicazione; quando esistono varie possibilità di 
raggiungere lo stesso livello di protezione della salute o dell'ambiente, vanno 
ricercate le misure meno rcstrittive per gli scambi; 

19. considera che le misure dovrebbero essere coerenti con le misure già 
adottate in situazioni analoghe u basarsi su approcci paragonabili, tenuto 
conto dei più recenti sviluppi scientifici e dell'evoluzione del livello di prote­
zione ricercato; 
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20. insiste sul fatto che le misure adottate presuppongono l'esame dei 
vantaggi e degli oneri risultanti dall'azione o dall'inazione; tale esame deve 
tener conto dei costi sociali e ambientali nonché dell'accettabilità per la 
popolazione delle diverse opzioni possibili e comportare, quando è realizzabi­
le, un'analisi economica, fermo restando che le necessità connesse con la pro­
tezione della salute pubblica, compresi gli effetti dell'ambiente sulla salute 
pubblica devono essere considerate prioritarie; 

21. ritiene che le decisioni prese in virtù del principio di precauzione 
debbano essere rivedute in funzione dell'evoluzione delle conoscenze scien­
tifiche; a tal fine, deve essere assicurato il monitoraggio degli effetti di tali 
decisioni e devono essere effettuate ricerche complementari per ridurre il 
livello di incertezza; 

22. considera che, all'atto della defìnizione delle misure prese in virtù 
del principio di precauzione e nel quadro del seguito loro riservato, l'autorità 
competente ha la possibilità di determinare, caso per caso, in base a norme 
chiare definite allivello appropriato, a chi spetti fornire gli elementi scienti­
fici necessari per una valutazione più completa del rischio; un siffatto obbli­
go può variare secondo i casi e deve essere inteso a stabilire un equilibrio sod­
disfacente tra poteri pubblici, organi scientifici e operatori economici, tenen­
do conto in particolare degli obblighi che gravano su questi ultimi a motivo 
delle loro attività; 

23. si impegna ad attuare i principi figuranti nella presente risoluzione; 
24. invita la Commissione: 

- ad applicare in modo sistematico gli orientamenti sulle condizioni del 
ricorso al principio di precauzione, tenendo conto delle specificità dei diver­
si settori in cui possono essere applicati, 

-a introdurre il principio di precauzione, ogniqualvolta necessario, nel­
l'elaborazione delle sue proposte legislative e nell'insieme delle sue azioni; 

25. invita gli Stati membri e la Commissione: 

- a dare un'importanza particolare allo sviluppo della perizia scientifica 
e al coordinamento istituzionale necessario, 

- a fare in modo che il principio di precauzione sia pienamente ricono­
sciuto nei consessi internazionali pertinenti in materia di sanità, ambiente e 
commerclU mternazionale, in particolare sulla scorta dei principi proposti 
dalla presente risoluzione, a promuovere tale obiettivo e a provvedere affin­
ché se ne tenga conto, in particolare nell'ambito dell'OMC, contribuendo 
affinché sia precisato, 

-ad assicurare la più completa informazione del pubblico e dei vari ope­
ratori circa la situazione delle conoscenze scientifiche, le sfide e i rischi cui 
essi e il loro ambiente sono confrontati, 

- ad adoperarsi attivamente per ottenere l'impegno dei Partner inter­
nazionali, di individuare un terreno comune per l'applicazione del principio, 

- ad assicurare la più ampia diffusione della presente risoluzione, 
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ALLEGATO IV 

Dichiarazione relativa alle caratteristiche specifiche dello sport e alle sue fun­
zioni sociali in Europa di cui tener conto nell'attuazione delle politiche comuni 

l. Il Consiglio europeo ha preso atto della relazione sullo sport presen­
tata, dalla Commissione europea al Consiglio europeo a Helsinki, nel dicem­
bre 1999, nell'ottica di salvaguardare le strutture sportive attuali e di mante­
nere la funzione sociale dello sport in seno all'Unione europea. Le associa­
zioni sportive e gli Stati membri hanno una responsabilità fondamentale nel­
la conduzione delle questioni inerenti allo sport. Nell'azione che esplica in 
applicazione delle differenti disposizioni del Trattato, la Comunità deve tener 
conto, anche se non dispone di competenze dirette in questo settore, delle 
funzioni sociali, educative e culturali dello sport, che ne costituiscono la spe­
citìcità, al fine di rispettare e di promuovere l'etica e la solidarietà necessarie 
a preservarne il ruolo sociale. 

2. Il Consiglio europeo desidera in particolare che siano mantenuti la 
coesione e i legami di solidarietà che uniscono le pratiche sportive a tutti i 
livelli, l'imparzialità delle competizioni, gli interessi morali e materiali, segna­
tamente quelli dei giovani sportivi minorenni, nonché l'integrità fisica degli 
sportivi. 

Pratiche dilettantistiche e sport per tutti 

3. Lo sport è un'attività umana che si fonda su valori sociali, educativi e 
culturali essenziali. E un fattore di inserimento, di partecipazione alla vita 
sociale, di tolleranza, di accettazione delle differenze e di rispetto delle regole. 

4. [attività sportiva deve essere accessibile a tutte e a tutti, nel rispetto 
delle aspirazioni e delle capacità di ciascuno e nella diversità delle pratiche 
agonistiche o amatoriali, organizzate o individuali. 

5. La pratica delle attività fisiche e sportive rappresenta, per i disabili, 
fisici o mentali, un mezzo privilegiato di sviluppo individuale, di rieducazio­
ne, di integrazione sociale e di solidarietà e a tale titolo deve essere incorag­
giata. Al riguardo il Consiglio europeo si compiace del contributo prezioso ed 
esemplare dei giochi paraolimpici di Sydney. 

6. Gli Stati membri promuovono il volontariato sportivo, nell'ambito 
delle rispettive competenze, con misure che favoriscono una protezione per­
tinente e un riconoscimento del ruolo economico e sociale dei volontari, 
appoggiati, se del caso, dalla Comunità per quanto di sua competenza. 

Il ruolo delle federazioni sportive 

7. Il Consiglio europeo sottolinea l'importanza che annette all'autono­
mia delle associazioni sportive e alloro diritto a organizzarsi autonomamen­
te per mezzo di adeguate strutture associative. Riconosce che le associazioni 
sportive hanno, nel rispetto delle normative nazionali e comunitarie e sulla 
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base di un funzionamento democratico e trasparente, la missione di organiz­
zare c promuovere le rispettive discipline, segnatamcnte per quanto concer­
ne le regole specificamente sportive, e la formazione delle squadre nazionali, 
nel modo da tutti ritenuto più conforme ai loro obiettivi. 

8. Constata che, data b coesistenza dei vari livelli della pratica sporti­
va, dallo sport amatoriale allo sport di alto livello, le federazioni sportive svol­
gono un ruolo centrale nella solidarietà necessaria fra i vari livelli di attività: 
esse consentono l'accesso di un vasto pubblico alle manifestazioni sportive, il 
sostegno umano c finanziario alle pratiche dilettantistiche, la promozione 
della parità di accesso da parte delle donne e degli uomini all'attività sporti­
va a tutti i livelli, la formazione dei giovani, la tutela della salute degli spor­
tivi, la lotta contro il doping, la lotta contro la violenza e le manifestazioni 
razziste o xenofobc. 

9. Tali funzioni sociali comportano responsabilità particolari per le fede­
razioni e basano il riconoscimento della loro competenza sull'organizzazione 
delle competizioni. 

10. Pur tenendo conto dell'evoluzione del mondo dello sport, le federa­
zioni devono restare l'elemento chiave di un modo organizzativo che assicu­
ri la coesione sportiva e la democrazia partecipativa. 

Preservazione delle politiche di formazione degli sjJortivi 

11. Le politiche di formazione dei giovani sportivi sono necessarie alla 
vitalità dello sport, delle squadre nazionali, delle pratiche di alto livello c 
devono essere incoraggiate. Le federazioni sportive, all'occorrenza in colla­
borazione con i pubblici poteri, sono competenti per prendere le misure 
necessarie per preservare la capacità di formazione delle società loro affiliate 
c la qualità di detta formazione, nel rispetto delle normative e delle prassi 
nazionali e comunitarie. 

Protezione dei giovani sjJortivi 

12. Il Consiglio europeo sottolinea i vantaggi della pratica sportiva per 
i giovani e insiste sulla necessità che un'attenzione particolare sia prestata, 
soprattutto dalle associazioni sportive, all'educazione e alla formazione pro­
fessionale dei giovani sportivi di alto livello, affinché il loro inserimento pro­
fessionale non sia compromesso dalla carriera sportiva, alloro equilibrio psi­
cologico e ai loro legami familiari nonché alla loro salute, segnatamente alla 
prevenzione del doping. Apprezza l'apporto delle associazioni ed organizza­
zioni che, nell'attività di formazione, rispondono a queste esigenze e offrono 
un contributo sociale prezioso. 

13. Il Consiglio europeo esprime la sua preoccupazione in relazione alle 
transazioni commerciali che hanno per oggetto gli sportivi minorenni, preve­
nienti anche da Paesi terzi, nella misura in cui non rispettano la vigente legi­
slazione sul lavoro o mettono a repentaglio la salute e il benessere dei giova-
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ni sportivi. Invita le associazioni sportive e gli Stati membri a compiere inda­
gini su tali pratiche, a tenerle sotto controllo e, se del caso, a prevedere 
opportune misure di regolamentazione. 

Contesto economico dello sport e solidarietà 

14. Il Consiglio europeo ritiene che la proprietà o il controllo economi­
co da parte di uno stesso operatore finanziario di varie società sportive che 
partecipano alle medesime competizioni in una stessa disciplina possa pre­
giudicare l'imparzialità della competizione. Se necessario, le federazioni spor­
tive sono incoraggiate acl attuare dispositivi per il controllo della gestione 
delle società. 

15. La vendita dei diritti di ritrasmissione televisiva costituisce oggi una 
delle più importanti fonti di entrate per talune discipline sportive. Il Consi­
glio europeo ritiene che le iniziative prese per favorire la messa in comune, ai 
livelli appropriati e tenuto conto delle prassi nazionali, di una parte degli 
introiti provenienti da tale vendita, siano positive per attuare il principio del­
la solidarietà tra tutti i livelli di pratica sportiva e tutte le discipline. 

Trasferimenti 

16. Il Consiglio europeo appoggia vivamente il dialogo fra il movimen­
to sportivo, soprattutto le autorità calcistiche, le associazioni sportive profes­
sionistiche, la Comunità e gli Stati membri, imperniato sull'evoluzione del 
regime dei trasferimenti tenendo conto delle esigenze specifiche dello sport 
nel rispetto del diritto comunitario. 

17. Le Istituzioni comunitarie e gli Stati membri sono invitati a prose­
guire l'esame delle loro politiche, nel rispetto del Trattato e in base alle rispet­
tive competenze, secondo detti principi generali. 

ALLEGATO V 

Risoluzione del Consiglio c dei rappresentanti dei Governi degli Stati mem­
bri riuniti in sede di Consiglio del 14 dicembre 2000 relativa al piano d'azione per 
la mobilità 

Il Consiglio dell'Unione europea e i rappresentanti dei Governi degli 
Stati membri riuniti in sede di Consiglio, persuasi che la creazione di un vero 
e proprio spazio europeo della conoscenza costituisce una priorità della 
Comunità europea e che è attraverso l'istruzione che gli europei faranno pro­
prie le differenze culturali condivise, su cui si fonda una cittadinanza europea 
e un'Europa politica; 

certi che tale sentimento si basa sulla scoperta reciproca della nostra 
diversità e delle nostre complementarità e implica la moltiplicazione dei con­
tatti personali e degli scambi di conoscenze ed esperienze; 
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convinti che è dunque fondamentale intraprendere a favore dei giovani, 
degli studenti dell'insegnamento secondario e superiore, dei ricercatori, di 
qualsiasi persona che segua una formazione e degli insegnanti, azioni concre­
te e condivise da tutti gli Stati membri; che è costruendo l'Europa dell'intelli­
genza che susciteremo un vero e proprio sentimento di appartenenza europea; 

coscienti che questa Europa della conoscenza è altresì una necessità eco­
nomica; che, in un'economia internazionalizzata e sempre più basata sulla 
conoscenza, l'apertura alle culture straniere e la capacità di formarsi e lavo­
rare in un contesto plurilingue sono essenziali per la competitività dell'eco­
nomia europea; 

convinti che lo sviluppo della mobilità dei giovani, degli studenti del­
l'insegnamento secondario e superiore, dei ricercatori, di qualsiasi persona 
che segua una formazione e degli insegnanti in Europa costituisce pertanto 
un obiettivo politico fondamentale; che occorrono un impegno e sforzi simul­
tanei della Comunità europea e degli Stati membri; 

rilevano che, per conseguire tale obiettivo, l'Europa beneficia già di un 
ricco patrimonio; al riguardo i programmi comunitari Socrates, Leonardo da 
Vinci e Gioventù hanno costituito un progresso considerevole e svolgono un 
ruolo essenziale, destinato a divenire più rilevante con la seconda generazio­
ne di programmi; 

convinti che occorra rendere più incisivo questo progresso; che, anche 
se è in aumento, il numero di persone che effettuano una mobilità è ancora 
ridotto; che tra gli studenti ad esempio, riguarda solo una piccola percentua­
le; che sussistono importanti ostacoli: accesso ineguale all'informazione, 
ostacoli di carattere finanziario, difficoltà amministrative nei settori fiscale e 
della protezione sociale, formalità di soggiorno complesse, svantaggi sotto il 
profilo dello status e della carriera; 

osservano che il Consiglio europeo straordinario di Lisbona del 23 e 24 
marzo 2000 ha riconosciuto l'urgenza di eliminare tali ostacoli e di promuo­
vere la mobilità e che, nelle sue conclusioni, si invitano il Consiglio e la Com­
missione a definire «entro il 2000 i mezzi atti a promuovere la mobilità di stu­
denti, docenti e personale preposto alla formazione e alla ricerca, sia utiliz­
zando al meglio i programmi comunitari esistenti, eliminando gli ostacoli, sia 
mediante una maggiore trasparenza nel riconoscimento delle qualifiche e dei 
periodi di studio e formazione>> (punto 26); 

s'impegnano, per rispondere alla viva attesa dei loro concittadini, con 
l'appoggio della Commissione, ciascuno nel proprio settore e nel pieno rispet­
to del principio di sussidiarietà, ad adottare le disposizioni necessarie per eli­
minare gli ostacoli che si frappongono alla mobilità e a promuovere lo svi­
luppo; 

considerano che la presente risoluzione, ben lungi dal pregiudicare il 
considerevole lavoro già intrapreso dalla Commissione e dal Consiglio per 
fornire il quadro giuridico adeguato alla promozione della mobilità, in parti-
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colare la proposta di raccomandazione sulla mobilità di cui si auspica una 
rapida azione, si prefigge al contrario di facilitare l'attuazione delle iniziative 
comunitarie in questo settore, suggerendo possibili azioni concrete. Tali azio­
ni troveranno un'applicazione in stretta collaborazione con l'insieme degli 
attori e delle Istituzioni interessate, in particolare le università, la cui mobili­
tazione costituisce un fattore essenziale di successo; 

accolgono favorevolmente il piano d'azione per la mobilità riportato in 
allegato e presentato ai Ministri dell'Istruzione alla Sorbona il 30 settembre 
2000. Detto piano risponde a tre grandi obiettivi: 

- definire e democratizzare la mobilità in Europa, 
-promuovere le forme di finanziamento adeguate, 
- accrescere la mobilità e migliorarne le condizioni. 

Le misure indicate nel piano d'azione sono concepite come un «arma­
mentario>> di 42 misure riunite in 4 grandi capitoli, la cui portata e la cui 
combinazione mirano a individuare gli ostacoli cui si confrontano coloro che, 
ovunque si trovino, cercano di attuare un'azione di mobilità, e ad eliminare 
tali ostacoli. 

Il primo capitolo riguarda le azioni volte a favorire la mobilità attraver­
so misure riguardanti la formazione delle persone che contribuiscano ad 
attuare la mobilità, a sviluppare il plurilinguismo e a rendere accessibili le 
informazioni utili. 

Il secondo capitolo si riferisce al finanziamento della mobilità e cerca di 
individuare una serie di misure atte a rendere disponibili tutti i mezzi finan­
ziari possibili. 

Il terzo capitolo mira ad accrescere e migliorare la mobilità moltiplican­
do le forme che questa può rivestire e migliorando l'accoglienza e l'organiz­
zazione dei calendari. 

Infine, il quarto capitolo descrive le misure volte alla valorizzazione dei 
periodi di mobilità e al riconoscimento dell'esperienza acquisita; 

jxrsuasi che, se tutti gli Stati membri, con il contributo della Commis­
sione, utilizzeranno, su base volontaria, le azioni dei piano che, secondo loro, 
consentono di superare meglio gli ostacoli incontrati dai loro candidati alla 
mobilità, tutti saranno fin d'ora d'accordo nel considerare che le seguenti 
misure del piano d'azione rivestono una particolare importanza: 

-sviluppare il plurilinguismo, 
- istituire un portale che dia accesso alle diverse fonti di informazione 

europee sulla mobilità, 
-riconoscere i periodi di mobilità nei cicli che consentono di consegui­

re un diploma, 
- formare gli insegnanti e il personale amministrativo coinvolto affin­

ché divengano veri e propri operatori della mobilità, in grado di consigliare, 
orientare ed elaborare progetti di mobilità, 

- definire e adottare una carta di qualità che garantisca l'accoglienza 
dei cittadini di altri Paesi che seguono corsi di formazione, 
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-redigere un inventario dei percorsi di mobilità e delle buone prassi esi­
stenti in materia di scambi di studenti, di persone che seguono corsi di for­
mazione e di formatori, 

- articolare i finanziamenti della mobilità assicurati gli Stati membri e 
dalle collettività locali, dal settore pubblico e dal settore privato; 

propongono che, nell'ambito dell'ordine del giorno ricorrente instaura­
to dal Consiglio nella risoluzione del 17 dicembre 1999°1, e al fine di valu­
tare regolarmente i progressi compiuti nella realizzazione degli obiettivi sta­
biliti, il Consiglio, in collaborazione con le altre istituzioni europee interes­
sate, faccia sistematicamente il punto della situazione, in linea di massima 
ogni due anni; 

rammentano che nel presente piano si individuano anche misure di por­
tata più vasta che rientrano nell'ambito di un più ampio coordinamento in 
seno ai singoli Stati membri, nonché tra la Commissione e le amministrazio­
ni degli Stati membri. 

Secondo le conclusioni del Consiglio europeo straordinario di Lisbona, 
la presente risoluzione è presentata al Consiglio europeo di Nizza. 

ALLEGATO VI 

Documenti presentati al Consiglio europeo di Nizza 

-Nota della presidenza sulla proclamazione solenne (14101!00); 
- Documento di sintesi (CONFER 4816!00); 
-Quadro d'insieme del processo di allargamento (conclusioni del Con-

siglio «Affari generali») (13970!1!00 REV l); 
-Relazione del Consiglio (Ecofin) sugli aspetti dell'allargamento relati­

vi al cambio (13055/00); 
- Documento di strategia per l'allargamento, relazione sui progressi 

compiuti da ciascuno dei Paesi candidati verso l'adesione ( 13358!00); 
-Relazione della presidenza (14056!00 REV2); 
-Contributo dell'SG/AR: quadro di riferimento per la gestione globale 

e coerente delle crisi (13957/1/00 REV l+ COR l); 
-Relazione dell'SG/AR e della Commissione contenente raccomanda­

zioni concrete per un miglioramento della coerenza e dell'efficacia dell'azio­
ne dell'Ue in materia di prevenzione dei conflitti (14088/00); 

- Relazione comune sull'occupazione 2000 [12909/00 COR l (EN), 
COR 2, ADD l, ADD l COR l (EN)]; 

(l) Risoluzione del Consiglio del 17 dicembre 1999, sullo sviluppo di nuovi approcci di lavo­
ro per la cooperazione europea nel settore dell'istruzione e della formazione «Come entrare nel nuo­
vo millennio» (GU C 8 del 12.1.2000, pag. 6). 
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Proposta di decisione del Consiglio relativa a orientamenti per le poli­
tiche degli Stati membri a hwore dell'occupazione per il2001 (14116!00) 

- Raccomandazione della Commissione per la presentazione di racco­
mandazioni del Consiglio riguardanti l'attuazione delle politiche in materia di 
occupazione degli Stati membri (14115!00); 

-Agenda sociale europea [ 140 11!00 + CORI (EN) + COR 2 (ES)]; 
- Comunicazione della Commissione <<Agenda sociale europea>> 

(9964/00); 
-Lotta contro la povertà e l'esclusione sociale- Definizione degli obiet­

tivi adeguati ( 14110/00); 
- Relazione interinale del gruppo ad alto livello <<Protezione sociale>> 

riguardante la comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamen­
to europeo e al Comitato economico e sociale sulla futura evoluzione della 
protezione sociale nel lungo periodo: pensioni sicure e sostenibili 
(14055!00); 

-Relazione del Consiglio (Ecofin) sull'analisi degli strumenti. finanzia­
ri comunitari per le. imprese (13056/00); 

-Relazione del Consiglio (Ecofìn) sugli indicatori strutturali: uno stru­
mento per le riforme strutturali (13217/00, 13170/1/00); 

- Proposta della Commissione (11909/00) il Comunicazione della 
Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo «eEurope 2002» 
(14203/00); 

-Relazioni della Commissione e del Consiglio sull'attuazione del piano 
d'azione eEurope (13515/1!00, 14195/00); 

- Risoluzione del Consiglio relativa al piano d'azione per la mobilità 
(13649/00); 

Nota di trasmissione della risoluzione del Consiglio sul principio di 
precauzione [13603!00 + COR l (FI) REV l (EN)]; 

-Relazione del Consiglio (Ecofin) sull'ambiente e lo svi!Ltppo sosteni­
bile (13054/1/00 REV l); 

-Relazione del gruppo ad alto livello «Asilo e migrazione» (13993!00 
+ ADD 113994!00); 

-Relazione del Consiglio sull'attuazione della strategia comune sull'U­
craina (14202/00); 

- Dichiarazione relativa ai servizi di interesse generale [ 13403100 + 
COR l + ADD l + 2 (FR, EN). 

-Dichiarazione relativa alle caratteristiche specifiche dello sport e alle 
sue funzioni sociali in Europa di cui tener conto nell'attuazione delle politi­
che comuni ( 13948/00); 

- «Legiferare meglio 2000» (relazione della Commissione) (14253/00) 
-Relazione della presidenza e del segretariato generale del Consiglio sul 

miglioramento dell'efficacia della procedura di codecisione (13316!1!00 REV 
l, 14144/00); 



566 UE - CONSIGLI EUROPEI 

-Progetto di risoluzione del Consiglio relativa all'applicazione dei siste­
mi nazionali di fissazione del prezzo del libro [ 13343/00 REV l (FI)]; 

- Progetto di risoluzione del Consiglio sugli aiuti ai settori del cinema e 
degli audiovisivi (13345/00); 

-Documento di lavoro della Commissione concernente l'articolo 229, 
paragrafo 2, strategia di sviluppo sostenibile per le regioni ultraperiferiche 
(RUP) (7072/00), [SEC2000)2192]. 

2.2.1. A margine del Consiglio europeo di Nizza, il 7 dicembre i Presi­
denti del Consiglio, del Parlamento europeo e della Commissione hanno pro­
clamato congiuntamente la carta dei diritti fondamentali dell'Unione euro­
pea, il cui testo è riportato qui di seguito. 

Preambolo 

«l popoli europei nel creare tra loro un'unione sempre più stretta han­
no deciso di condividere un futuro di pace fondato su valori comuni. 

Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, si fonda sui valori 
indivisibili e universali di dignità umana, di libertà, di uguaglianza e di soli­
darietà, l'Unione si basa sui principi di democrazia e dello Stato di diritto. 
Essa pone la persona al centro della sua azione istituendo la cittadinanza del­
l'Unione e creando uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

l:Unione contribuisce al mantenimento e allo sviluppo di questi valori 
comuni, nel rispetto della diversità delle culture e delle tradizioni dei popoli 
europei, dell'identità nazionale degli Stati membri e dell'ordinamento dei 
loro pubblici poteri a livello nazionale, regionale e locale; essa cerca di pro­
muovere uno sviluppo equilibrato e sostenibile e assicura la libera circolazio­
ne delle persone, dci beni, dei servizi e dei capitali nonché la libertà di stabi­
limento. 

A tal fine è necessario, rendendoli più visibili in una carta, rafforzare la 
tutela dei diritti fondamentali alla luce dell'evoluzione della società, del pro­
gresso sociale degli sviluppi scientifici e tecnologici. 

La Presente carta riafferma, nel rispetto delle competenze e dei compi­
ti della Comunità e dell'Unione e del principio di sussidiarietà, i diritti deri­
vanti in particolare dalle tradizioni costituzionali e dagli obblighi internazio­
nali comuni agli Stati membri, dal Trattato sull'Unione europea e dai tratta­
ti comunitari, dalla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti del­
l'uomo e delle libertà fondamentali, dalle carte sociali adottate dalla Comu­
nità e dal Consiglio d'Europa, nonché i diritti riconosciuti dalla giurispru­
denza della Corte di giustizia delle Comunità europee e da quella della Cor­
te europea dei diritti dell'uomo. 

Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabilità e doveri nei con­
fronti degli altri come pure della comunità umana e delle generazioni future. 

Pertanto, l'Unione riconosce i diritti, le libertà ed i principi enunciati 
qui di seguito». 
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CAPO l- DIGNITÀ 

Articolo l -Dignità umana 

La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere rispettata e tutelata. 

Articolo 2 -Diritto alla vita 

l. Ogni individuo ha diritto alla Yita. 
2. Nessuno può essere condannato alla pena di morte, né giustiziato. 

Articolo 3 - Diritto all'integrità della persona 

l. Ogni indiYiduo ha diritto alla propria integrità fisica e psichica. 
2. Nell'ambito della medicina e della biologia devono essere in partico­

lare rispettati: 

- il consenso libero e informato della persona interessata, secondo le 
modalità definite dalla legge; 

- il divieto delle pratiche eugenetiche, in particolare di quelle aventi 
come scopo la selezione delle persone; 

- il divieto di fare del corpo umano e delle sue parti in quanto tali una 
fonte di lucro; 

- il divieto della clonazione riproduttiva degli esseri umani. 

Articolo 4 - Proibizione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o 
degradanti 

Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o trattamenti inu­
mani o degradanti. 

Articolo 5 - Proibizione della schiavitù e del lavoro forzato 

l. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù o di servitù. 
2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato o obbli­

gatorio. 
3. È proibita la tratta degli esseri umani. 

CAPO Il- LIBERTÀ 

Articolo 6 - Diritto alla libertà e alla sicurezza 

Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza. 

Articolo 7- Rispetto della vita privata e della vita familiare 

Ogni individuo ha diritto al rispetto della propria vita privata e familia­
re, del proprio domicilio e delle sue comunicazioni. 
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Articolo 8 - Protezione dci dati Ji carattere personale 

l. Ogni individuo ha diritto alla protezione dei dati di carattere perso­
nale che lo riguardano. 

2. Tali dati devono essere trattati secondo il principio di lealtà, per fina­
lità determinate e in base al consenso della persona interessata o a un altro 
fondamento legittimo previsto dalla legge. Ogni individuo ha il diritto di 
accedere ai dati raccolti che lo riguardano e di attenerne la rettifica. 

3. Il rispetto di tali regole è s oggetto al controllo di un'autorità indi­
pendente. 

Articolo 9 - Diritto di sposarsi e di costituire una famiglia 

Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una famiglia sono garantiti 
secondo le leggi nazionali che ne disciplinano l'esercizio. 

Articolo l O- Libertà di jJensiero, di coscienza c di religione 

l. Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di 
religione. Tale diritto include la libertà di cambiare religione o convinzione, 
così come la libertà di manifestare la propria religione o la propria convin­
zione individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, mediante 
il culto, l'insegnamento, le pratiche e l'osservanza dei riti. 

2. Il diritto all'obiezione di coscienza è riconosciuto secondo le leggi 
nazionali che ne disciplinano l'esercizio, 

Articolo II -Libertà Ji espressione e d'informazione 

l. Ogni individuo ha diritto alla libertà di espressione, Tale diritto inclu­
de la libertà di opinione e la libertà di ricevere o di comunicare informazioni 
o idee senza che vi possa essere ingerenza da parte delle autorità pubbliche e 
senza limiti di frontiera. 

2. La libertà dei media e il loro pluralismo sono rispettati. 

Articolo 12 - Libertà Ji riunione e di associazione 

l. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione pacifica e alla libertà 
di associazione a tutti i livelli, segnatamente in campo politico, sindacale e 
civico, il che implica il diritto di ogni individuo di fondare sindacati insieme 
con altri e di aderirvi per la difesa dei propri interessi. 

2. I partiti politici a livello dell'Unione contribuiscono a esprimere la 
volontà politica dei cittadini dell'Unione. 

Articolo 13 -.Libertà delle arti e delle scienze 

Le arti e la ricerca scientifica sono libere. La libertà accademica è 
rispetta t a. 
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Articolo 14 - Diritto all'istruzione 

l. Ogni individuo ha diritto all'istruzione e all'accesso alla formazione 
professionale e continua. 

2. Questo diritto comporta la facoltà di accedere gratuitamente all'i­
stt·uzione obbligatoria. 

3. La libertà di creare istituti di insegnamento nel rispetto dei principi 
democratici, cosi come il diritto dei genitori di provvedere all'educazione e 
all'istruzione dei loro figli secondo le loro convinzioni religiose, tìlosotìche e 
pedagogiche, sono rispettati secondo le leggi nazionali che ne disciplinano 
l'esercizio. 

Articolo 15 - Libertà professionale e diritto di lavorare 

1. Ogni individuo ha il diritto di lavorare e di esercitare una professio­
ne liberamente scelta o accettata. 

2. Ogni cittadino dell'Unione ha la libertà di cercare un lavoro, di lavo­
rare, di stabilirsi o di prestare servizi in qualunque Stato membro. 

I cittadini dei Paesi terzi che sono autorizzati a lavorare nel territorio 
degli Stati membri hanno diritto a condizioni di lavoro equivalenti a quelle 
di cui godono i cittadini dell'Unione. 

Articolo 16 - Libertà d'impresa 

È riconosciuta la libertà d'impresa, conformemente al diritto comunita­
rio e alle legislazioni e prassi nazionali. 

Articolo 17- Diritto di Jnoprietà 

l. Ogni individuo ha il diritto di godere della proprietà dei beni che ha 
acquistato legalmente, di usarli, di disporne e di !asciarli in eredità. Nessuno 
può essere privato della proprietà se non per causa di pubblico intesse, nei 
casi e nei modi previsti dalla legge e contro il pagamento in tempo utile di 
una giusta indennità per la perdita della stessa. [uso dei beni può essere rego­
lato dala legge nei limiti imposti dall'interesse generale. 

2. La proprietà intellettuale è protetta. 

Articolo 18- Diritto di asilo 

Il diritto di asilo è garantito nel rispetto delle norme stabilite dalla con­
venzione di Ginevra del28luglio 1951 e dal protocollo del31 gennaio 1967, 
relativi allo status dei rifugiati, e a norma del Trattato che istituisce la Comu­
nità europea. 

Articolo 19 - Protezione in caso di allontanamento, di espulsione e di estradizione 

L Le espulsioni collettive sono vietate. 
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2. Nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato 
in cui esiste un rischio serio di essere sottoposto alla pena di morte, alla tor­
tura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti. 

CAPO III- UGUAGLIANZA 

Articolo 20- Uguaglianza davanti alla legge 

Tutte le persone sono uguali davanti alla legge. 

Articolo 21 -Non discriminazione 

l. È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particola­
re, sul sesso, la razza, il colore della pelle o l'origine etnica o sociale, le 
caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, 
le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una 
minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l'età o le ten­
denze sessuali. 

2. Nell'ambito d'applicazione del Trattato che istituisce la Comunità 
europea e del Trattato sull'Unione europea è vietata qualsiasi discriminazio­
ne fondata sulla cittadinanza, fatte salve le disposizioni particolari contenute 
nei trattati stessi. 

Articolo 22 - Diversità culturale, religiosa e linguistica 

L:Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e linguistica. 

Articolo 23 - Parità tra uomini e donne 

La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i campi, 
compreso in materia di occupazione, di lavoro e di retribuzione. 

Il principio della parità non osta al mantenimento o all'adozione di misu­
re che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato. 

Articolo 24 - Diritti del bambino 

l. I bambini hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il 
loro benessere. Essi possono esprimere liberamente la propria opinione; que­
sta viene presa in considerazione sulle questioni che li riguardano in funzio­
ne della loro età e della loro maturità. 

2. In tutti gli atti relativi ai bambini, siano essi compiuti da autorità pub­
bliche o da istituzioni private, l'interesse superiore del bambino deve essere 
considerato preminente. 

3. Ogni bambino ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni per­
sonali e contatti diretti con i due genitori, salvo qualora ciò sia contrario al 
suo interesse. 



UE- CONSIGLI EUROPEI 571 

Articolo 25 - Diritti degli anziani 

"[Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre una vita 
dignitosa e indipendente e di partecipare alla vita sociale e culturale. 

Articolo 26 -Inserimento dei disabili 

rUnione riconosce e rispetta il diritto dei disabili di beneficiare di misu­
re intese a garantirne l'autonomia, l'inserimento sociale e professionale e la 
partecipazione alla vita della comunità. 

CAPO IV- SOLIDARIETÀ 

Articolo 27- Diritto dei lavoratori all'informazione c alla consultazione nell'ambi­
to dell'impresa 

Ai lavoratori o ai loro rappresentanti devono essere garantite, ai 
livelli appropriati, l'informazione e la consultazione in tempo utile nei casi 
e alle condizioni previsti dal diritto comunitario e dalle legislazioni e pras­
si nazionali. 

Articolo 2 8 - Diritto di negoziazione e di azioni collettive 

I lavoratori e i datori di lavoro, o le rispettive organizzazioni, hanno, 
conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni e prassi nazionali, il 
diritto di negoziare e di concludere contratti collettivi, ai livelli appropriati, 
e di ricorrere, in caso di conflitti di interessi, ad azioni collettive per la difesa 
dei loro interessi, compreso lo sciopero. 

Articolo 29- Diritto di accesso ai servizi di collocamento 

Ogni individuo ha il diritto di accedere a un servizio di collocamento 
gratuito. 

Articolo 30- Tutela in caso di licenziamento ingiustificato 

Ogni lavoratore ha il diritto alla tutela contro ogni licenziamento ingiu­
stificato, conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni e prassi 
nazionali. 

Articolo 31 - Condizioni di lavoro giuste ed eque 

l. Ogni lavoratore ha diritto a condizioni di lavoro sane, sicure e dignitose. 
2. Ogni lavoratore ha diritto a una limitazione della durata massima 

del lavoro e a periodi di riposo giornalieri e settimanali e a ferie annuali 
retribuite. 
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Articolo 32 -Divieto del lavoro minorile e protezione dei giovani sul lavoro 

Il lavoro minorile è vietato. [età minima per l'ammissione al lavoro non 
può essere inferiore all'età in cui termina la scuola dell'obbligo, fatte salve le 
norme più favorevoli ai giovani ed eccettuate deroghe limitate. 

I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di condizioni di lavoro 
appropriate alla loro età ed essere protetti contro lo sfruttamento economi­
co o contro ogni lavoro che possa minarne la sicurezza, la salute, lo svilup­
po fisico, mentale, morale o sociale o che possa mettere a rischio la loro 
istruzione. 

Articolo 33 - Vita familiare e vita professionale 

l. È garantita la protezione della famiglia sul piano giuridico, economi­
co e sociale. 

2. Al fine di poter conciliare vita familiare e vita professionale, ogni 
individuo ha il diritto di essere tutelato contro il licenziamento per un moti­
vo legato alla maternità e il diritto a un congedo di maternità retribuito e a 
un congedo parentale dopo la nascita o l'adozione di un tìglio. 

Articolo 34- Sicurezza sociale e assistenza sociale 

l. [Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso alle prestazioni di 
sicurezza sociale e ai servizi sociali che assicurano protezione in casi quali la 
maternità, la malattia, gli infortuni sul lavoro, la dipendenza o la vecchiaia, 
oltre che in caso di perdita del posto di lavoro, secondo le modalità stabilite 
dal diritto comunitario e le legislazioni e prassi nazionali. 

2. Ogni individuo che risieda o si sposti legalmente all'interno dell'U­
nione ha diritto alle prestazioni di sicurezza sociale e ai benefici sociali 
conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni c prassi nazionali. 

3. Al fine di lottare contro l'esclusione sociale e la povertà, l'Unione 
riconosce e rispetta il diritto all'assistenza sociale e all'assistenza abitativa 
volte a garantire un'esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongano di 
risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite dal diritto comunitario e le 
legislazioni e prassi nazionali. 

Articolo 35 -Protezione della salute 

Ogni individuo ha il diritto di accedere alla prevenzione sanitaria e di 
ottenere cure mediche alle condizioni stabilite dalle legislazioni e prassi 
nazionali. Nella definizione e nell'attuazione di tutte le politiche ed attività 
dell'Unione è garantito un livello elevato di protezione della salute umana. 

Articolo 36 -Accesso ai servizi d'interesse economico generale 

Al fine di promuovere la coesione sociale e territoriale dell'Unione, 
questa riconosce c rispetta l'accesso ai servizi d'interesse economico genera-
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le quale previsto dalle legislazioni e prassi nazionali, conformemente al Trat­
tato che istituisce la Comunità europea. 

Articolo 37- Tutela dell'ambiente 

Un livello elevato di tutela dell'ambiente e il miglioramento della sua 
qualità devono essere integrati nelle politiche dell'Unione e garantiti confor­
memente al principio dello sviluppo sostenibile. 

Articolo 38- Protezione dci consumatori 

Nelle politiche dell'Unione è garantito un livello elevato di protezione 
dei consumatori. 

CAPO V - CITTADINANZA 

Articolo 39- Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo 

l. Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di voto e di eleggibilità alle 
elezioni del Parlamento europeo nello Stato membro in cui risiede, alle stes­
se condizioni dei cittadini di detto Stato. 

2. I membri del Parlamento europeo sono eletti a suffragio universale 
diretto, libero c segreto. 

Articolo 40 - Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali 

Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di voto e di eleggibilità alle ele­
zioni comunali nello Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei 
cittadini di detto Stato. 

Articolo 41 - Diritto ad una buona amministrazione 

l. Ogni individuo ha diritto a che le questioni che lo riguardano siano 
trattate in modo imparziale, equo ed entro un termine ragionevole dalle isti­
tuzioni e dagli organi dell'Unione. 

2. Tale diritto comprende in particolare: 

il diritto di ogni individuo di essere ascoltato prima che ne suoi 
confronti venga adottato un provvedimento individuale che gli rechi pre­
giudizio; 

-il diritto di ogni individuo di accedere al fascicolo che lo riguarda, nel 
rispetto dei legittimi interessi della riservatezza c del segreto professionale; 

-l'obbligo per l'amministrazione di motivare le proprie decisioni. 

3. Ogni individuo ha diritto al risarcimento da parte della Comunità dei 
danni cagionati dalle sue istituzioni o dai suoi agenti nell'esercizio delle loro 
funzioni conformemente ai principi generali comuni agli ordinamenti degli 
Stati membri. 
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4. Ogni individuo può rivolgersi alle istituzioni dell'Unione in una del­
le lingue del Trattato e deve ricevere una risposta nella stessa lingua. 

Articolo 42- Diritto d'accesso ai documenti 

Qualsiasi cittadino dell'Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica che 
risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro ha il diritto di accedere 
ai documenti del Parlamento europeo, dei Consiglio e della Commissione. 

Articolo 43- Mediatore 

Qualsiasi cittadino dell'Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica che 
risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro ha il diritto di sottopor­
re al mediatore dell'Unione casi di cattiva amministrazione nell'azione delle 
Istituzioni o degli organi comunitari, salvo la Corte di giustizia e il Tribunale 
di primo grado nell'esercizio delle loro funzioni giurisdizionali. 

Articolo 44 - Diritto di petizione 

Qualsiasi cittadino dell'Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica che 
risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro ha il diritto di presenta­
re una petizione al Parlamento europeo. 

Articolo 45 -Libertà di circolazione e di saggiamo 

l. Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di circolare e di soggiornare 
liberamente nel territorio degli Stati membri. 

2. La libertà di circolazione e di soggiorno può essere accordata, confor­
memente al Trattato che istituisce la Comunità europea, ai cittadini dei Pae­
si terzi che risiedono legalmente nel territorio di uno Stato membro. 

Articolo 46 - Tutela difJlomatica e consolare 

Ogni cittadino dell'Unione gode, nel territorio di un Paese terzo nel 
quale lo Stato membro di cui ha la cittadinanza non è rappresentato, della 
tutela delle autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato membro, alle 
stesse condizioni dei cittadini di detto Stato. 

CAPO VI - GIUSTIZIA 

Articolo 4 7 - Diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imfJarziale 

Ogni individuo i cui diritti e le cui libertà garantiti dal diritto dell'U­
nione siano stati violati ha diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice, 
nel rispetto delle condizioni previste nel presente articolo. 

Ogni individuo ha diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, 
pubblicamente ed entro un termine ragionevole da un giudice indipendente 
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e imparziale, precostituito per legge. Ogni individuo ha la facoltà di farsi con­
sigliare, difendere e rappresentare. 

A coloro che non dispongono di mezzi sufficienti è concesso il patroci­
nio a spese dello Stato qualora ciò sia necessario per assicurare un accesso 
effettivo alla giustizia. 

Articolo 48 - Presunzione di innocenza e diritti della difesa 

l. Ogni imputato è considerato innocente fino a quando la sua colpe­
volezza non sia stata legalmente provata. 

2. Il rispetto dei diritti della difesa ù garantito ad ogni imputato. 

Articolo 49 -Principi della legalità e della proporzionalità dei reati e delle pene 

l. Nessuno può essere condannato per un'azione o un'omissione che, al 
momento in cui è stata commessa, non costituiva reato secondo il diritto 
interno o il diritto internazionale. Parimenti, non può essere inflitta una pena 
più grave di quella applicabile al momento in cui il reato è stato commesso. 
Se, successivamente alla commissione del reato, la legge prevede l'applica­
zione di una pena più lieve, occorre applicare quest'ultima. 

2. Il presente articolo non osta al giudizio e alla condanna di una per­
sona colpevole di un'azione o di un'omissione che, al momento in cui è stata 
commessa, costituiva un crimine secondo i principi generali riconosciuti da 
tutte le nazioni. 

3. Le pene inflitte non devono essere sproporzionate rispetto al reato. 

Articolo 50- Diritto di non essere giudicato o punito due volte per lo stesso reato 

Nessuno può essere perseguito o condannato per un reato per il quale 
è già stato assolto o condannato nell'Unione a seguito di una sentenza pena­
le definitiva conformemente alla legge. 

CAPO VII- DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 51 Ambito di applicazione 

l. Le disposizioni della presente carta si applicano alle Istituzioni e agli 
organi dell'Unione nel rispetto del principio di sussidiarietà come pure agli 
Stati membri esclusivamente nell'attuazione del diritto dell'Unione. Pertan­
to, i suddetti soggetti rispettano i diritti, osservano i principi e ne promuovo­
no l'applicazione secondo le rispettive competenze. 

2. La presente carta non introduce competenze nuove o compiti nuovi 
per la Comunità e per l'Unione, né modifica le competenze e i compiti defi­
niti dai trattati. 
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Articolo 52 -Portata dei diritti garantiti 

l. Eventuali limitazioni all'esercizio dei diritti e delle libertà riconosciu­
ti dalla presente carta devono essere previste dalla legge e rispettare il conte­
nuto essenziale di detti diritti e libertà. 

Nel rispetto del principio di proporzionalità, possono essere apportate 
limitazioni solo bddove siano necessarie c rispondano effettivamente a fina­
lità di interesse generale riconosciute dall'Unione o all'esigenza di protegge­
re i diritti e I e libertà altrui. 

2. I diritti riconosciuti dalla presente carta che trovano fondamento nei 
trattati comunitari o nel Trattato sull'Unione europea si esercitano alle con­
dizioni e nei limiti definiti dai trattati stessi. 

3. Laddove la presente carta contenga diritti corrispondenti a quelli 
garantiti dalla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo 
e delle libertà fondamentali, il significato e la portata degli stessi sono uguali 
a quelli conferiti dalla suddetta convenzione. La presente disposizione non 
preclude che il diritto dell'Unione conceda una protezione più estesa. 

Articolo 53 -Livello di protezione 

Nessuna disposizione della presente carta deve essere interpretata come 
limitativa o lesiva dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali ricono­
sciuti, nel rispettivo ambito di applicazione, dal diritto dell'Unione, dal dirit­
to internazionale, dalle convenzioni internazionali delle quali l'Unione, la 
Comunità o tutti gli Stati membri sono parti contraenti, in particolare la 
Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, e dalle costituzioni degli Stati membri. 

Articolo 54 - Divieto dell'abuso di diritto 

Nessuna disposizione della presente carta deve essere interpretata nel 
senso di comportare il diritto di esercitare un'attività o compiere un atto che 
miri alla distruzione dei diritti o delle libertà riconosciuti nella presente car­
ta o di imporre a tali diritti e libertà limitazioni più ampie di quelle previste 
dalla presente carta. 

UE - CONSIGLI DEI MINISTRI DEGLI ESTERI 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 24 gennaio) 

Si sono svolti a Bruxelles il 24 gennaio i lavori del Consiglio dei Mini­
stri degli Esteri. 
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Principali punti trattati 

~ Programma della presidenza portoghese: dibattito pubblico. 
~ Seguito del Consiglio europeo di Helsinki: informazioni della presi­

denza. 
~Relazioni con la Turchia: informazioni della Commissione e della pre­

sidenza. 
~ Preparazione del Consiglio europeo straordinario di Lisbona (23-24 

marzo 2000): informazioni della presidenza. 
~Processo di pace in Medio Oriente: scambio di opinioni e adozione di 

conclusioni (--'?punto l. 6. 96). 
~ Relazioni con la Russia: discussione e adozione di conclusioni ( --'?pun­

to 1.6.102). 
~Balcani occidentali: adozione di conclusioni (--'?punto 1.6.74). 
~ Relazioni con la Croazia: adozione di una dichiarazione ( --'?jnmto 

1.6.13). 
~ Aiuti al Venezuela: adozione di conclusioni. 
~ Contributo dell'Ue alla soluzione dei conflitti in Africa: invito al 

Segretario Generale/Alto rappresentante a esporre prossimamente le proprie 
opinioni. 

~Vertice Unione europea/Africa: informazioni della presidenza. 
~ Relazioni con il Sud Africa: informazioni della Commissione. 
~ Situazione in Indonesia: intervento della delegazione olandese. 
~Sicurezza delle petroliere: intervento della delegazione tedesca. 

Altri punti trattati 

~ Misure restritti ve supplementari contro la Repubblica federale di 
Iugoslavia: adozione di una posizione comune (--'?punto 1.6.82). 

~Afghanistan: adozione di una posizione comune (--'?punto 1.6.117). 
~ Accordo euromediterraneo di associazione con il Marocco: adozione 

di una decisione relativa alla conclusione dell'accordo ( --'?j)unto 1.6.93). 
~ Allargamento: detlnizione delle posizioni dell'Unione europea nelle 

conferenze intergovemative con Malta, Romania, Slovacchia, Lettonia, 
Lituania e Bulgaria. 

~ Allargamento: adozione di una procedura per i negoziati con tutti i 
Paesi candidati. 

~ Richiesta da parte di sei Stati del Pacifìco di aderire alle disposizioni 
successive alla convenzione di Lomé: esame della necessaria capacità giuridi­
ca per due di tali Stati. 

~ Spazio economico europeo ~ Cooperazione nel settore dell'energia: 
approvazione di una decisione del comitato misto SEE. 

~Attuazione della strategia comune nei confronti dell'Ucraina: infor­
mazioni della presidenza sul suo piano di attività. 

~ Associazione con la Tunisia: definizione della posizione dell'Unione 
europea in vista della seconda sessione dei Consiglio di associazione. 
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-Cooperazione con la Moldova: definizione della posizione dell'Unio­
ne europea in vista della seconda sessione del Consiglio di cooperazione. 

-Vertice Unione europea-India (Lisbona, 28 giugno 2000): adozione di 
una decisione. 

- Sessione speciale del Consiglio internazionale della gomma naturale 
(Kuala Lumpur, 13-17 dicembre 1999): informazioni. 

- Proroga degli accordi con la Bulgaria, l'Ungheria e la Romania. Con­
tingenti sui vini: adozione di un regolamento. 

-Contingenti tariffari per i prodotti agricoli trasformati: adozione di un 
regolamento. 

- Lettonia - Misure autonome relative ai prodotti agricoli trasformati: 
adozione di un regolamento. 

-Estonia e Lettonia- Norme di origine: adozione di due decisioni. 
- Antidumping- Cina (borsette in cuoio): adozione di un regolamen-

to (---+punto 1.6.40). 
- Antidumping- Russia (tubi senza saldatura, di ferro o di acciai non 

legati): adozione di un regolamento (---+punto 1.6.37). 
- Antidumping- Giappone (accendini tascabili): adozione di un rego­

lamento (---+punto l. 6. 38). 
- Antidumping - Giappone (sistemi di telecamere): adozione di un 

regolamento (---+punto l. 6.36). 
- Antidumping -Giappone c Repubblica di Corea: adozione di un rego­

lamento (---+punto 1.6.39). 
-Contributi finanziari comunitari al fondo internazionale per l'Irlanda: 

adozione di un regolamento (---+punto 1.3.120). 
- Sesta direttiva IV A - Richiesta di deroga da parte di Danimarca e 

Svezia: adozione di una decisione. 
-Comitato delle regioni: nomine. 
(V. Bollettino UE 1-2/2000) 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 14 febbraio) 

Si sono svolti a Bruxelles il 14 febbraio i lavori del Consiglio dei Mini­
stri degli Esteri. 

Principali punti trattati: 

- Conferenza intcrgovernativa sulla riforma istituzionale: apertura del­
la conferenza (punto 1.1.3). 

- Preparazione del Consiglio europeo straordinario di Lisbona (23-24 
marzo 2000): presentazione della presidenza c scambio di opinioni. 

-Carta dei diritti fondamentali: stato di avanzamento dei lavori. 
-Riforma della Commissione: adozione di conclusioni (---+Punto 1.1 O. l O). 
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-Balcani occidentali: adozione di conclusioni (----7punto 1.6.75). 
- Processo di pace in Medio Oriente: adozione di conclusioni (punto 

1.6.96). 
- Relazioni con la Russia: adozione di conclusioni ( ----7punto 1.6.103). 
-Relazioni con il Messico: adozione di conclusioni ( ----7punto 1.6.134). 
- Accordo sugli scambi, lo sviluppo e la cooperazione con il Sud Afri-

ca: dibattito. 
- Relazioni con l'Indonesia: presentazione di una comunicazione della 

Commissione. 
- Forum internazionale di Stoccolma sull'olocausto: intervento della 

delegazione svedese. 

Altri Jmnti trattati: 

-Conclusione delle consultazioni con le Comore- Articolo 366 bis del­
la convenzione di Lomé: adozione di una decisione (punto 1.6.148). 

- Misure restrittive nei confronti dei talibani: adozione di un regola­
mento ( ----7punto l. 6.118). 

- Assistenza finanziaria eccezionale al Kosovo: adozione di una decisio­
ne (----7punto 1.6.88). 

- Consigli di associazione con l'Estonia, la Lettonia e la Lituania: defi­
nizione della posizione dell'Unione europea. 

Associazione con la Bulgaria Proroga degli aiuti di Stato: adozione 
di una decisione. 

-Attuazione della strategia comune nei confronti della Russia: infor­
mazioni sul piano di attività della presidenza. 

- SEE- Ambiente e sviluppo sostenibile: approvazione di una decisio­
ne del comitato misto SEE. 

- Divieto di armi nucleari in America latina e nei Caraibi: adozione di 
una decisione ( ----7punto 1.4.49). 

- Prodotti siderurgici, sistema di duplice controllo - Polonia, Romania, 
Repubblica slovacca e Repubblica ceca: approvazione di decisioni dei Consi­
gli di associazione (----7punto 1.6.59). 

- Prodotti siderurgici, sistema di duplice controllo - Russia e Ucraina: 
approvazione di decisioni dei Consigli di associazione (-l> punto l. 6.60). 

- Prodotti siderurgici - Gestione del sistema di duplice controllo: ado­
zione di sei regolamenti (punto 1.6.61). 

- Misure autonome nel settore dei prodotti agricoli trasformati - Polo­
nia e Bulgaria: adozione di un regolamento. 

- Antidumping: adozione di due regolamenti (----7punti 1.6.41 e 1.6.42). 
- Vietnam - Accordo sul commercio dei prodotti tessili: adozione di 

direttive negoziali (punto 1.6.62). 
-Modifica dell'accordo che istituisce un'associazione CE-Malta: ado­

zione di una decisione relativa alla conclusione dell'accordo. 
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- Prezzi garantiti applicabili allo zucchero di canna originario degli Sta­
ti ACP e dell'India: o adozione di direttive negoziali (---"Punto 1.6.142). 

- Piano d'azione Unione europea-Asia centrale - Lotta alla droga: 
approvazione del testo del piano d'azione (punto 1.4.12). 

- Tratta di esseri umani: adozione di direttive negoziali (---"Punto 
1.4.11). 

-Attuazione delle politiche degli Stati membri per l'occupazione: ado­
zione di una raccomandazione (---"Punto 1.3.22). 

-Collaborazione con Malta e Cipro nei settori della formazione, dell'i­
struzione e della gioventù: o adozione di due decisioni (---"Punto 1.4.22). 

- Partecipazione dei Paesi candidati all'Agenzia europea per l'ambien­
te: adozione di direttive negoziali (punto 1.4.25). 

- S3o Tomé e Principe- Applicazione dell'accordo sulla pesca: adozio­
ne di un regolamento (----'?punto 1.3.150). 

-Trasporto merci intermodale e trasporto marittimo a corto raggio: ado­
zione formale di due risoluzioni (---"Punti 1.4.56 e 1.4.58). 

- Comitato delle regioni: nomine. 
(V. Bollettino UE 1-2/2000) 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 20 marzo) 

Si sono svolti a Bruxelles il 20 marzo i lavori del Consiglio dei Ministri 
degli Esteri. 

Principali punti trattati 

- Preparazione del Consiglio europeo straordinario di Lisbona: infor­
mazione della presidenza e della Commissione. 

-Statuto dei membri del Parlamento europeo: stato di avanzamento dei 
lavori. 

- Interpreti «free !ance»: adozione di una proposta della Commissione 
a maggioranza qualificata. 

-Riduzione del numero di formazioni del Consiglio: rinvio del voto per 
mancanza del quorum richiesto. 

- Rafforzamento della politica europea in materia di sicurezza e di dife-
sa: adozione di conclusioni. 

-Mozambico: adozione di conclusioni (---"Punto 1.6.85). 
-Vertice Africa-Europa: preparazione del vertice. 
- Conflitti in Africa: presentazione di un documento di ritlessione. 
-Balcani occidentali: adozione di conclusioni (---"punto 1.6.44). 
- Situazione economica in Bulgaria e Romania: relazione orale della 

Commissione. 
-Russia-Cecenia: adozione di conclusioni (---"Punto 1.6.62). 
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- 56" sessione della Commissione dei diritti dell'uomo delle Nazioni 
Unite, marzo-aprile 2000, Cina: adozione di conclusioni (-7punto 1.6.71). 

- 56' sessione della Commissione dei diritti dell'uomo delle Nazioni 
Unite, pena di morte: rinvio del fascicolo al comitato politico. 

Altri punti trattati 

- CE-Messico: preparazione del 2 o consiglio congiunto (-'t punto 
1.6.77). 

- Embargo delle armi in Etiopia ed Eritrea: posizione comune (-'t punto 
1.6.81). 

- Assistenza allo sminamento in Croazia: adozione di una decisione. 
- Dimissioni del sig. Roumeliotis: risposta della presidenza. 
-Indonesia: adozione di conclusioni (-7punto 1.6.74). 
-Finanziamento dell'ONU: adozione di conclusioni. 
-Aiuto fìnanziario eccezionale al Tagikistan: adozione di una decisione 

(-7punto 1.6.60). 
- SEE, servizi audiovisivi: decisione del comitato misto del SEE. 
- Adesione di Cipro e Malta, condizioni di partenariato: adozione di 

decisioni (-7punto 1.5.4). 
- Associazione Unione europea-Romania: determinazione della posi­

zione dell'Unione. 
- Controllo delle esportazioni di beni a duplice uso: adozione di una 

decisione (-'t punto 1.6.2). 
- Importazioni di prodotti agricoli originari di Paesi terzi in seguito 

all'incidente verifìcatosi alla centrale nucleare di Cernobil: adozione di un 
regolamento (-'t punto 1.4.37). 

- Sesta direttiva in materia d'armonizzazione dell'IV A, deroga autoriz­
zata per i Paesi Bassi: adozione di una decisione. 

- Relazione concernente i progressi realizzati dall'Unione nel 1999: 
approvazione in vista di una presentazione al Consiglio europeo. 

(V. Bollettino UE 3/2000) 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Lussemburgo, l O aprile) 

Si sono svolti a Lussemburgo il lO aprile i lavori del Consiglio dei Mini­
stri degli Esteri. 

Principali punti trattati 

- Riduzione numerica delle formazioni del Consiglio: adozione di con­
clusioni ( -'t{JUnto l. 9.1). 

- Seguito del Consiglio europeo straordinario di Lisbona: informazione 
da parte della Commissione e della Presidenza. 
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- Zimbabvve: adozione di conclusioni (---+punto 1.6. 73). 
- Myanmar (Birmania): proroga della posizione comune e adozione di 

conclusioni (---+punti 1.6.62 e 1.6.61). 
-Preparazione di una riunione ministeriale Ue-ASEAN: informazione. 
- Balcani occidentali: adozione di conclusioni (punto 1.6.40). 
- Relazioni con la Russia-Cecenia: adozione di conclusioni (---+punto 

1.6.56). 
- Conflitto Etiopia-Eritrea: adozione di conclusioni (punto 1.6.68). 
- Problemi di bilancio dell'IRELA (Istituto per le relazioni Europa-

America latina): invito rivolto alla Commissione. 
- Adesione della Cina all'OMC: adozione di conclusioni (---+punto 

1.6.63). 
- Relazioni con la Turchia: adozione della posizione dell'Unione euro­

pea per la 39" riunione del Consiglio di associazione (---+punto 1.5. 1). 

Altri punti trattati 

-Relazioni con la Russia: adozione della posizione dell'Unione europea 
per la terza sessione del Consiglio di cooperazione Unione europea-Russia. 

-Accordo quadro multilaterale: gestione del combustibile nucleare esau­
rito e dei ritìuti radioattivi nella Russia: adozione di direttive di negoziato. 

-Preparazione del vertice Unione europea-Russia: informazione. 
- Associazione con l'Unghieria: adozione di una decisione per il pas-

saggio alla seconda fase (---+Punto 1.5.2). 
- Principali aspetti e scelte fondamentali della PESC: adozione di una 

relazione annuale. 
- Modifiche del protocollo n. 31 dell'accordo SEE: adozione di due 

decisioni del Comitato misto 
- Unione doganale CE-Turchia: adozione di un regolamento (---+punto 

1.5.6). 
- Antidumping: Cina e Taiwan: adozione di un regolamento (---+punto 

1.6.22). 
-Bulgaria: prodotti siderurgici: adozione di una decisione e di un rego­

lamento (---+punto 1.6.35). 
- Germania: riduzioni d'accisa su certi oli minerali: adozione di una 

decisione. 
- Accordo Euratom-Stati Uniti: energia di fusione: adozione di diretti­

ve di negoziato. 
-Direttiva concernente i valori limite di benzene e monossido di car­

bonio nell'aria ambiente: adozione di una posizione comune (---+punto 
1.4.17). 

-Conferenza delle parti alla convenzione CITES: adozione di conclu­
sioni (---+punto 1.4.16). 



UE - CO]'.;S!GLI DEI MINISTRI DEGLI ESTERI 583 

-Programma d'azione comunitario Gioventù: adozione di una decisio­
ne a maggioranza qualificata, con il voto contrario della delegazione olande­
se (---'>punto 1.4.7). 

(V Bollettino UE 4/2000) 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 22 maggio) 

Si sono svolti a Bruxelles il 22 maggio i lavori del Consiglio dei Ministri 
degli Esteri. 

Principali punti trattati 

- Statuto dei membri del Parlamento europeo: informazione da parte 
della presidenza. 

-Preparazione del Consiglio europeo di Feira (19-20 giugno 2000): pre­
sentazione da parte della presidenza di un elenco indicativo dei temi da 
affrontare. 

- Programmazione finanziaria della rubrica 4 del bilancio comunitario 
per il periodo 2000-2006: informazione da parte della Commissione. 

-Strategia comune per la regione mediterranea: dibattito orientativo. 
- Terza sessione del Consiglio di cooperazione Unione europea-Ucrai-

na: adozione della posizione dell'Unione europea. 
- OMC - Adesione della Cina: adozione di conclusioni (---'?punto 

1.6.29). 
- OMC- Banane: informazione da parte della Commissione. 
- Balcani occidentali: adozione di conclusioni e di due dichiarazioni 

(---'>punto 1.6.64). 
- Conflitti in Africa - Grandi Laghi, Zimbabwe, Sierra Leone, Etio­

pia/Eritrea: adozione (di conclusioni (---'>punto l. 6.103). 
-Processo di pace in Medio Oriente: adozione di una dichiarazione. 
- Politica europea di sicurezza e di difesa (PECSD): informazione da 

parte della presidenza. 
- Svizzera - Referendum su sette accordi Unione europea-Svizzera: 

adozione di conclusioni. 
- Processo di Barcellona: informazione da parte della presidenza. 
- Scuola euro-araba di amministrazione (Granada): intervento della 

delegazione spagnola. 

Altri punti trattati 

- Assistenza finanziaria eccezionale al Montenegro: adozione di una 
decisione (---'>punto 1.6.76). 

- RFI - Misure restrittive supplementari: adozione di una decisione 
(---'>Punto l. 6. 75). 
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-Inviato speciale per la regione dei Grandi Laghi in Africa: adozione di 
un'azione comune. 

- Birmania/Myanmar -misure restrittive: adozione di un regolamen­
to (-'?punto 1.6.94). 

- Aspetti civili della gestione delle crisi: adozione di una decisione. 
-Comitato misto per il commercio e la cooperazione CE-OLP/Autorità 

palestinese: adozione di una decisione. 
-Istruzione superiore e formazione professionale -Accordi CE-USA 

e CE-Canada: adozione di direttive di negoziato (-'?punto 1.4.18). 
-Preparazione del vertice Unione europea-Stati Uniti: informazione da 

parte della presidenza. 
- Preparazione del vertice Unione europea-Russia: informazione da 

parte della presidenza. 
- Riunione ministeriale Unione europea-CCC (Consiglio di coopera­

zione del Golfo): definizione della posizione dell'Unione europea. 
- Accordo di cooperazione CE-Bangladesh: adozione di una decisione 

relativa alla firma dell'accordo (-'?punto 1.6. 91). 
-Missione delle Nazioni Unite nel Kosovo (UNMIK) e Alto rappresentan­

te in Bosnia-Erzegovina (OHR): adozione di un regolamento (-'?punto 1.6.66). 
- 13" sessione del Consiglio SEE: definizione della posizione dell'Unio­

ne europea. 
- Meccanismo finanziario SEE: approvazione di una proposta di deci­

sione del comitato misto SEE. 
- Antidumping- Importazioni di glifosato: adozione di un regolamen­

to (-'?punto 1.6.32). 
- Antidumping - Importazioni di biciclette: adozione di un regola­

mento (--'7punto 1.6.33). 
- Antidumping - Importazioni di carburo di silicio: adozione di un 

regolamento ( --'7punto l. 6.31). 
- Euratom- Sistema delle risorse proprie: adozione di un regolamen-

to (--'7punto 1.7.6). 
- Assistenti parlamentari: adozione di conclusioni. 
-Accesso del pubblico ai documenti: approvazione di due risposte. 
(V. Bollettino UE 5-2000) 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Lussemburgo, 13 giugno) 

Si sono svolti a Lussemllurgo ill3 giugno i lavori del Consiglio dei Mini­
stri degli Esteri. 

Principali jmnti trattati 

- Conferenza intergovernativa: scambio di vedute. 



UE - CONSIGLI DEI ìv1!NISTRI DEGLI ESTERI 585 

-Statuto dei membri del Parbmento europeo: relazione della presidenza. 
- Preparazione del Consiglio europeo di Feira (19 e 20 giugno 2000): 

presentazione dei temi che saranno affrontati dal Consiglio europeo. 
-Strategia comune nei confronti della regione mediterranea: dibattito. 
-Politica europea in materia di sicurezza e difesa: dibattito e approva-

zione di una relazione della presidenza al Consiglio europeo. 
-Carta europea per le piccole imprese: adozione di un progetto di car­

ta da trasmettere al Consiglio europeo. 
- Timor orientale: adozione di conclusioni (--7punto 1.6.69). 
- Indonesia: adozione di un progetto di dichiarazione congiunta con 

l'Indonesia. 
- Zimbabwe: adozione di conclusioni. 
-Sierra Leone: adozione di conclusioni ( --7/JWlto 1.6. 95). 
-Cooperazione allo sviluppo con il Sud Africa: adozione di un regola-

mento (punto 1.6.86). 
- Balcani occidentali: adozione di conclusioni ( --7punto 1.6.46). 
-Storno n. 10/2000 per assistenza speciale al Montenegro: parere favo-

revole a maggioranza qualificata (con il voto contrario delle delegazioni spa­
gnola e francese). 

-Vertice intercoreano del 13 e 14 giugno 2000: adozione di una dichia­
razione. 

Altri punti trattati 

- Preparazione dei vertici Unione europea-India e Unione europea­
Canada: informa=ione da parte della presidenza. 

- Consiglio di associazione Unione europea-Israele: adozione di una 
posizione comune. 

Consiglio di associazione Unione europea-Slovenia: adozione di una 
posizione comune. 

- Consiglio di associazione Unione europea-Slovacchia: adozione di 
una posizione comune. 

-Attuazione della strategia comune nei confronti dell'Ucraina: relazio­
ne della presidenza. 

- Attuazione della strategia comune nei confronti della Russia: relazio­
ne della presidenza. 

- Piano d'azione per la dimensione settentrionale 2000-2003: racco­
mandazione al Consiglio europeo. 

- Posizione comune sui diritti umani, i principi democratici, lo Stato di 
diritto e il buon governo in Africa: approvazione del riesame della presidenza. 

- Posizione comune sulla prevenzione e risoluzione dei conflitti in Afri­
ca: approvazione di una relazione della presidenza. 

-Cuba: adozione di conclusioni ( --7punto 1.6.75). 
-Sviluppo economico e sociale della Turchia: adozione di una posizio-

ne comune ( --7lJunto 1.5.5). 
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- Codice di condotta per l'esportazione di armi: adozione di un elenco 
comune delle attrezzature militari contemplate dal codice di condotta e di 
una dichiarazione. 

- Conferenze di adesione a livello ministeriale: adozione di posizioni 
comuni. 

- Relazioni esterne nel settore della giustizia e degli affari interni: 
approvazione di una relazione. 

-Piano d'azione dell'Unione europea in materia di droga 2000-2004: 
adozione di conclusioni (--.:;punto 1.4.11). 

-Gruppo ad alto livello <<Asilo e migrazione>>: adozione di un piano d'a­
zione per l'Albania e approvazione d'un elenco delle azioni previste per il 
2 000 (--.:;punto l . 4.4) . 

-Convenzione sull'aiuto alimentare: adozione di una decisione relativa 
alla conclusione della convenzione (--.:;punto l. 6.41). 

- Libro bianco sulla sicurezza alimentare: relazione della presidenza. 
-Comunicazione della Commissione sul principio di precauzione: rela-

zione della presidenza. 
(V. Bollettino UE 6-2000) 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 10 luglio) 

Si sono svolti a Bruxelles il 10 luglio i lavori del Consiglio dei Ministri 
degli Esteri. 

Principali punti trattati 

- Stabilizzazione e sviluppo dei Balcani occidentali: dibattito pubblico e 
adozione di conclusioni. 

- Settore della PESC e delle relazioni esterne facenti seguito al Consi­
glio europeo di Feira: informazioni della presidenza. 

- Questioni orizzontali facenti seguito al Consiglio europeo di Feira: 
informazioni della presidenza. 

-Relazioni con la Russia: adozione di conclusioni (--.:;punto 1.6. 90). 
- Zimbabwe: adozione di conclusioni ( --1punto l. 6.126). 
- Banane: presentazione di una relazione della Commissione. 
-55" Assemblea generale delle Nazioni Unite: definizione delle priorità 

dell'Unione europea. 
- Finanziamento dell'Istituto per le relazioni Europa-America latina 

(IRELA): convocazione di un gruppo ad hoc informale. 
- Sicurezza nucleare - Inclusione nel ciclo del combustibile nucleare 

della centrale nucleare di Temelin: intervento della delegazione austriaca. 
-Conferenza intergovernativa: 6' sessione a livello ministeriale ( --.:;pun­

to 1.1.1). 
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Altri punti trattati 

- Accordo quadro sulle relazioni tra il Parlamento europeo e la Com­
missione: adozione di una dichiarazione. 

-Protocollo all'accordo di partenariato e di cooperazione con la Russia: 
adozione di una decisione relativa alla conclusione del protocollo ( -----7punto 
1.6.86). 

-Protocollo all'accordo di partenariato e di cooperazione con la Mol­
dova: adozione di una decisione relativa alla conclusione del protocollo 
(-----7punto 1.6.84). 

-Protocollo all'accordo di partenariato c di cooperazione con l'Ucrai­
na: adozione di una decisione relativa alla conclusione del protocollo (punto 
1.6.85). 

-Strategia comune sull'Ucraina: presentazione del piano operativo del­
la presidenza. 

- Proroga dell'accordo con la Romania per quanto riguarda gli aiuti 
pubblici: adozione di una decisione. 

-Proroga dell'accordo con la Lituania per quanto riguarda gli aiuti pub­
blici: adozione di una decisione. 

- Consigli di cooperazione con il Kazakstan e il Kirghizistan: approva­
zione di posizioni comuni. 

-Prodotti e tecnologie a duplice uso: pubblicazione dell'indice aggiornato. 
- Adesione della Croazia all'Organizzazione mondiale del commercio 

(OMC): adozione di una posizione comune. 
- Accesso dell'Albania all'Organizzazione mondiale del commercio: 

adozione di una posizione comune. 
- Antisovvenzioni - Acciaio inossidabile originario della Malesia e 

delle Filippine: adozione di un regolamento (-----7punto 1.6.60). 
- Antidumping - Importazioni di biciclette originarie della Repubbli­

ca popolare cinese: adozione di un regolamento (punto 1.6.41). 
- Antidumping- Importazioni di palette originarie della Repubblica di 

Polonia: adozione di un regolamento (-----7punto 1.6.42). 
- Antidumping - Importazioni di fibre sintetiche in fiocco di polieste­

ri originarie dell'Australia, dell'Indonesia e della Tailandia: adozione di un 
regolamento (-----7punto 1.6.43). 

- Ulteriore assistenza macrofinanziaria alla Moldova: adozione di una 
decisione (-----7punto 1.6.89). 

-Informazione dei Parlamenti nazionali nel settore della giustizia e affa-
ri interni: adozione di conclusioni (----'?punto 1.4. l). 

- Comitato delle regioni: nomine. 
-Comitato economico e sociale: nomine. 
-Accesso del pubblico ai documenti del Consiglio: accordo su quattro 

risposte. 
(V Bollettino UE 7 /8-2000) 
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Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 18 settembre) 

Si sono svolti a Bruxelles il18 settembre i lavori del Consiglio dei Mini­
stri degli Esteri. 

Principali punti trattati 

-Balcani occidentali: adozione di un messaggio al popolo serbo (-t pun­
to 1.6.61). 

-Efficacia dell'aiuto esterno dell'Unione: dibattito. 
- Relazioni col Mediterraneo: rivitalizzazionc del processo di Barcello-

na: presentazione di una comunicazione della Commissione. 
- Relazioni col Mediterraneo: MEDA Il: accordo politico (-tpunto 

1.6.67). 
-Banane: relazione della Commissione. 
- Ampliamento: stato di avanzamento dei lavori. 
- Statuto dci deputati del Parlamento europeo: stato dei negoziati col 

Parlamento. 
-Conferenza intergovcrnativa: 7' sessione a livello ministeriale. 

Altri jJunti trattati 

- Balcani occidentali: misure commerciali eccezionali: adozione di un 
regolamento (-tfJunto 1.6.62). 

-Relazioni con la regione mediterranea: strategia comune: informazio­
ne sulle priorità della presidenza. 

-Seguito del vertice Africa-Europa: stato di avanzamento dei lavori. 
-Strategia dell'Unione europea nei confronti della Sierra Leone: ado-

zione di conclusioni. 
- Relazioni col Ruanda: adozione di una posizione comune (-t punto 

1.6.85). 
-Partecipazione dei PECO associati al programma <<GioventÙ>>: appro­

vazione di sei decisioni (-t punto 1.5.5). 
-Modifiche all'accordo SEE: approvazione di sei decisioni del comita­

to misto SEE. 
- 14' sessione del Consiglio SEE: detìnizione della posizione dell'Unio­

ne europea. 
- 6" sessione del Consiglio di associazione Unione europea-Repubblica 

ceca: definizione della posizione dell'Unione europea. 
- 7' sessione del Consiglio di associazione Unione europea-Ungheria: 

definizione della posizione dell'Unione europea. 
- Relazione speciale della Corte dei conti sul programma Phare ( coo­

perazione transfrontaliera 1994-1998): adozione di conclusioni. 
- Modifica dell'accordo di riconoscimento reciproco CE-Stati Uniti: 

definizione della posizione della Comunità. 
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- Antidumping: Cina (fluorite): adozione di un regolamento ( -----7JJUnto 
1.6.32). 

- Antidumping: Malesia (filati di poliesteri testurizzati). adozione di un 
regolamento ( -----7punto l. 6.3 7). 

- Antidumping: Taiwan e Turchia (filati di poliestere): adozione di un 
regolamento ( -----7punto 1.6.36). 

- Antidumping: Taiwan (gomma termoplastica stirene-butadiene-stire­
ne): adozione di un regolamento (-----7punto 1.6.33). 

- Antidumping: Algeria, Bielorussia, Lituania, Russia. Ucraina, Slovac­
chia (soluzioni di urea e nitrato di ammonio): adozione di un regolamento 
(----'?punto 1.6.34). 

Antisovvenzioni: Taiwan (gomma termoplastica stirene-butadiene-
stirene): adozione di un regolamento (-----?punto 1.6.49). 

- Bilanci: informazioni finanziarie sui fondi di sviluppo. 
- Comitato delle regioni: nomine. 
-Comitato economico e sociale: nomina. 
- Trasparenza: due decisioni relative all'accesso del pubblico ai docu-

menti del Consiglio. 
(V. Bollettino UE 9/2000) 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Lussemburgo, 9 ottobre) 

Si sono svolti a Lussemburgo il 9 ottobre i lavori del Consiglio dei Mini­
stri degli Esteri. 

Principali punti trattati 

- Abolizione delle sanzioni nei confronti della Repubblica federale di 
Iugoslavia: dichiarazione del Consiglio (-----?punti 1.6.57-1.6.59). 

-Preparazione delle elezioni comunali del 28 ottobre in Kosovo: appog­
gio del Consiglio. 

Vertice di Zagabria: conclusioni del Consiglio. 
- Regolamento CARDS: scambio di opinioni. 
-Medio Oriente: rafforzamento del processo di pace: dichiarazione del 

Consiglio ( -----7tnmti 1.6.19 e 1.6.20). 
-Azione esterna dell'Unione: conclusioni (-----7[nmto 1.6.47). 
- Processo di Barcellona: preparazione della riunione ministeriale di 

Marsiglia: stato di avanzamento dei lavori. 
Meda Il: importo di riferimento finanziario: stato di avanzamento dei 

lavori. 
-Banane: invito agli organi competenti a pronunciarsi. 
-Accesso al mercato comunitario dei prodotti originari dei PMA: pre-

sentazione di una proposta della Commissione. 
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- Consiglio europeo informale di Biarritz: preparazione. 
- Approvvigionamento petrolifero dell'Unione europea: comunicazio-

ne della Commissione. 
- Lettera rettificativa n. l al progetto preliminare di bilancio per il 

2001: intervento del presidente della Commissione. 
- Sicurezza nucleare: dichiarazione della delegazione austriaca. 
-Situazione nelle Molucche: dichiarazione della delegazione olandese. 
- Malattie trasmissibili: presentazione di una comunicazione della 

Commissione. 
- Conferenza intergovernativa: conclave e riunione a livello ministe­

riale (~punti 1.1.2 e 1.1. 3). 

Altri punti trattati 

- Relazione annuale dell'Unione europea sui diritti dell'uomo: adozio­
ne (~punto 1.2.5). 

- Bulgaria: misure autonome nel settore di prodotti agricoli: adozione 
di un regolamento. 

- Polonia: proroga per gli aiuti pubblici: adozione di una decisione. 
- Bulgaria: partecipazione al programma MEDIA Il: adozione di una 

decisione. 
- Romania: programma d'azione comunitario Gioventù: adozione di 

una decisione (~punto 1.5.13) 
- CE-ASEAN: adozione di direttive negoziali (~punto 1.6.77). 
- Preparazione del vertice Unione europea-Russia: approvazione della 

posizione dell'Unione europea da parte del Consiglio. 
-Processo di pace in Colombia: adozione di conclusioni (punto 1.6.87). 
- Birmania (Myanmar): adozione di una posizione comune (~punto 

1.6.84). 
- Svizzera: approvazione di un progetto di decisione del comitato misto 

CE-Svizzera. 
-San Marino: approvazione di un progetto di decisione del comitato di 

cooperazione CE-San Marino. 
- Ravvicinamento tra le due Coree: adozione di conclusioni (~punto 

1.6.83). 
-Consiglio di associazione Unione europea-Marocco: adozione di una 

posizione. 
- Consiglio di associazione Unione europea-Bulgaria: adozione di una 

posizione (~punto l. 5. 14). 
- Consiglio di associazione Unione europea-Polonia: adozione di una 

posizione (~punto 1.5.15). 
- Consiglio di cooperazione con l'Azerbaigian: adozione di una posizio­

ne (~punto 1.6.66). 
- Consiglio di cooperazione con la Georgia: adozione di una posizione 

(~punto 1.6.67). 
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-Consiglio di cooperazione con l'Armenia: adozione di una posizione 
(---'?punto 1.6.65). 

- Antidumping: Giappone (sostanze cromogene nere): adozione di un 
regolamento (---'?punto 1.6.33). 

- Difesa contro le importazioni oggetto di dumping: adozione di un 
regolamento (punto 1.6.30). 

- Adesione dell'Oman all'OMC: accordo del Consiglio (---'?punto 
1.6.28). 

-Organizzazione internazionale della iuta: adozione di una posizione. 
-Emissioni dei veicoli a motore: adozione di una direttiva. 
-Comitato delle regioni: nomine. 
-Accesso del pubblico ai documenti del Consiglio. 
(Bollettino UE 10-2000) 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 20 novembre) 

Si sono svolti a Bruxelles il20 novembre i lavori del Consiglio dei Mini­
stri degli Esteri. 

Principali punti trattati 

-Politica europea comune di sicurezza e di difesa: dichiarazione d'im­
pegno di capacità militari (---'?punto 1.6.6). 

- Vertice di Zagabria: stato di avanzamento dei lavori. 
-Programma CARDS ed estensione dell'attività dell'Agenzia europea 

per la ricostruzione: accordo. 
-Situazione in Medio Oriente: dichiarazione dell'Unione europea. 
- Allargamento: dibattito orientativo. 
- Strategia di preadesione per la Turchia: scambio di pareri. 
-Penisola coreana: dibattito informale. 
-Statuto dei deputati europei: scambio di pareri. 
-Associazione dei Paesi e territori d'oltremare (PTOM) alla Comunità: 

presentazione del sig. Nielson. 
- Conferenza intergovemativa: scambio di vedute. 

Altri punti trattati 

- Ex Repubblica iugoslava di Macedonia: posizione dell'Unione euro­
pea sui negoziati in vista di un accordo di stabilizzazione e di associazione. 

- Estensione delle misure commerciali eccezionali all'ex Repubblica 
iugoslava di Macedonia e all'RFI adozione di un regolamento (---'?punto 
1.6.55). 
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- Sospensione delle disposizioni sugli scambi dell'accordo di coopera­
zione Comunità europea-Ex Repubblica iugoslava di Macedonia: adozione di 
una decisione. 

- Progetto di un accordo, di stabilizzazione e di associazione tra Unio­
ne europea e Croazia: adozione di direttive negoziali (---'tpunto 1.6.601). 

- Albania - Ritiro e distruzione di armi: adozione di una decisione 
(---'tpunto 1.6.58). 

-Croazia- Esportazione di armi verso l'ex Iugoslavia: adozione di una 
posizione comune (---'tpunto 1.6.64). 

-Relazioni Unione europea-Iran: conclusioni. 
- Cambogia - Armi leggere: adozione di una decisione (---'tpunto 

1.6.72). 
- Quarta conferenza ministeriale SADC-Unione europea: stato di 

avanzamento dei lavori. 
- Allargamento: adozione di una posizione comune. 
- Slovenia -Norme per l'attuazione delle disposizioni in materia di 

concorrenza: adozione di una decisione. 
- Estonia e Repubblica ceca - Proroga per gli aiuti pubblici: adozione 

di due decisioni. 
- Antidumping - Elementi di fissaggio di acciaio inossidabile e loro 

parti (Repubblica popolare cinese): adozione di un regolamento (--'t punto 
1.6.2 7). 

- Revisori esterni della Banca di Grecia: nomina. 
(Bollettino UE 11-2000) 

Riunione del Consiglio dei Ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 4 dicembre) 

Si sono svolti a Bruxelles il 4 dicembre i lavori del Consiglio dci Mini­
stri degli Esteri. 

Principali punti trattati 

- Consiglio europeo di Nizza: preparazione. 
- Statuto dci deputati europei: lettera del sig. Moscovici. 
-Processo di allargamento: conclusioni (---'ttnmto 1.5.3). 
-Strategia di preadesione per la Turchia: accordo politico. 
-Conferenza intergovernativa: scambio di opinioni. 

Altri punti trattati 

- Conferenze di adesione: adozione di posizioni comuni. 
- Associazione con la Repubblica ceca: adozione di una decisione 

(---'tpunto 1.5.5). 
- Relazioni con l'Estonia: adozione di un regolamento. 
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- Relazioni con la Lettonia: adozione di una decisione (~punto 1.5.4). 
- Relazioni con la Russia: stato di avanzamento dei lavori 
- Relazioni con l'Ucraina: stato di avanzamento dei lavori. 

Relazioni con la Moldova: impostazione comune. 
-Vertice Unione europea-Canada: stato di avanzamento dei la\'(1ri. 
-Vertice Unione europea-Stati Uniti: stato di avanzamento dei lavori. 
-Relazioni con Cuba: conclusioni (~punto 1.6.84). 
- Codice di condotta europeo per le esportazioni di armi - relazione 

annuale: adozione (~punto 1.6.2). 
Programma speciale d'azione della BEI per la Turchia: adozione di una 

decisione (~punto 1.7.6). 
-Asilo e migrazione: adozione di una relazione. 
- Accessione della Lituania all'Organizzazione mondiale del commer-

cio: adozione di una decisione (~punto 1.6.26). 
- Antidumping- telecamere (Giappone): adozione di un regolamen­

to (~punto 1.6.32). 
- Tessili- Repubblica di Bielorussia, Regno del Nepal, ex Repubblica 

iugoslava di Macedonia, Armenia, Azerbaigian, Georgia, Kazakstan, Moldo­
va, Tagikistan, Turkmenistan, Uzbekistan, Repubblica popolare cinese, 
Ucraina, Repubblica araba d'Egitto: adozione di una decisione (~punto 
1.6.44). 

- Principio di precauzione: adozione di una risoluzione. 
Dichiarazione sullo sport: adozione. 

- Lotta contro il doping: conclusioni (punto 1.4.31). 
Relazione sulla procedura di codecisione: adozione. 

-Comitato delle regioni: nomine. 
(V Bollettino UE 12-2000) 

UNE SCO 

Incontro tra il Ministro degli Esteri on. Dini 
ed il Direttore Generale dell'UNESCO Koichiro Matsuura 

(Roma, 5 aprile) 

Il Ministro degli Affari Esteri, Lamberto Oini, ha ricevuto oggi, alla Far­
nesina, il Direttore Generale deli'UNESCO, Koichiro Matsuura, in occasio­
ne della sua presenza in Italia per partecipare alla Riunione di Coordina­
mento Amministrativo delle Agenzie delle Nazioni Unite, che si tiene pres­
so la FAO, alla presenza del Segretario Generale Kofi Annan. 

Il cordiale colloquio è stato dedicato ad un esame generale dei rappor­
ti tra l'Italia e l'UNESCO e, in particolare, alle prospettive di collaborazione, 
anche alla luce della rielezione dell'Italia - lo scorso anno - al Consiglio 
Esecutivo del!' organizzazione. 
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Il Ministro Dini, nel ribadire l'impegno dell'Italia nei confronti dell'or­
ganizzazione - non solo sotto il profilo economico (l'Italia è il 4° contri­
buente al bilancio dell'organizzazione e il l o in assoluto per contributi stra or­
dinari), ma anche in termini di partecipazione da parte del Governo e della 
comunità scientifica e accademica italiana alle importanti iniziative in corso 
e in previsione -ha espresso compiacimento per l'impegno dell'UNESCO 
ad allargare sempre più il suo orizzonte, divenendo un'organizzazione univer­
sale, aperta a tutte le società e culture del mondo. 

Da entrambe le parti è stata espressa soddisfazione per il documento 
«Verso nuove strategie per la Cultura nello sviluppo sostenibile» - presen­
tato congiuntamente dal Governo italiano e dall'UNESCO- a seguito del­
la Conferenza «La Cultura conta», organizzata a Firenze, nello scorso otto­
bre, insieme alla Banca Mondiale. A tale riguardo, il Ministro Dini ha riba­
dito l'interesse dell'Italia per interventi di cooperazione tecnica, a favore del­
la tutela del patrimonio artistico-culturale dei Paesi in via di sviluppo. 

Il Ministro Dini ha altresì sottolineato l'importanza che, da parte italia­
na, si attribuisce alla <<Convenzione per la Protezione del Patrimonio Mon­
diale culturale e naturale», firmata a Parigi nel 1972, e al Centro del Patri­
monio- istituito dalla stessa Convenzione -che amministra, tra l'altro, la 
Lista del Patrimonio Mondiale, nella quale l'Italia ha sinora iscritto 31 si ti. In 
tale contesto, è stata congiuntamente rilevata la necessità di reperire ulteriori 
fondi per la tutela del Patrimonio culturale materiale e immateriale (tradi­
zioni, mestieri, abilità artigianali, ecc.), in ragione del fatto che il numero dei 
Paesi che aderisce alla Convenzione è notevolmente cresciuto. 

Il Ministro Dini ha sottolineato l'interesse italiano a sostenere il ruolo 
del Regional Office for Science and Technology in Europe (ROSTE) di Vene­
zia, attraverso una sempre più incisiva presenza istituzionale italiana in seno 
all'organo decisorio del ROSTE ed un suo collegamento stretto- attraver­
so la Commissione Nazionale italiana per l'UNESCO - con la comunità 
scientifica italiana. 

(Cumunicato stampa della Farnesina) 
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